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CUOLA DI ANAGOGIA
«Libertà redenta», settima lezione

Nella scorsa lezione l’Ar-
civescovo ha di nuovo for-
nito alcune precisazioni
preliminari: la distinzione
tra libero e necessario, tra
natura e soprannatura, tra
conoscenza concreta e a-
stratta.

Dio ha dato l’esistenza al
progetto che ha liberamen-
te prescelto: ma in esso,
proprio per la sua unita-
rietà, tutti gli elementi so-
no necessari.

Sempre in virtù dell’esi-
genza dell’unità del disegno
divino, unico è il senso di
questo universo: il natura-
le e il sovrannaturale si pos-
sono considerare livelli di-
versi della stessa realtà, ma
non due realtà giustappo-
ste, ognuna con una pro-
pria intelligibilità. Proprio
per questa sua vocazione
trascendente l’universo è,

Formulata negativa-
mente, l’asserzione prece-
dente porta a dire che, sen-
za la grazia, prima o poi per
l’uomo è inevitabile cadere
nel peccato, il che implica
l’assurdo di una colpa che,
per essere una vera colpa
deve essere imputabile,
quindi libera, ma di fatto è
commessa necessariamen-
te.

L’Arcivescovo aveva
precedentemente mostrato
come il vicolo cieco in cui
tante elucubrazioni teolo-
giche sono incappate fosse
effetto di un errore meto-
dologico: esaminare dati i-
solati, estrapolati dal loro
contesto. Anche il proble-
ma del nesso tra libertà,
peccato e grazia redentrice
esige di essere studiato al-
l’interno dell’unico proget-
to divino.

(A.M.L.) Penultima lezione
del ciclo intitolato «La li-
bertà redenta»: ormai, dopo
il percorso compiuto attra-
verso il pensiero teologico,
l’esame critico dei tentativi
di soluzione proposti, riag-
giustato il metodo di ricer-
ca, si profila all’orizzonte la
chiave della questione. «La
luce che scende dall’alto»,
la divina rivelazione, ci ha
rasserenato con la certezza
della presenza della grazia
redentiva di Cristo, nel
quale possiamo vincere la
prepotenza del male e vi-
vere conformemente al be-
ne. Eppure, proprio a par-
tire dall’affermazione dot-
trinale per cui è necessaria
la grazia per osservare la
legge naturale e persevera-
re nello stato di giustizia, si
è sviluppato un problema a
livello teologico.

in se stesso, incomprensi-
bile. Con una felice imma-
gine, il Cardinale lo ha pa-
ragonato a un problema
con un’unica soluzione:
Cristo, per cui, se voluta-
mente si prescinde da essa,
nessun’altra lo spiega. 

Infine, occorre tenere
conto che, se la realtà è co-
sì compatta, il nostro cono-
scere, pur limitato e inca-
pace di esaurirla, aderisce
ad essa quando, almeno in-
tenzionalmente, tende al-
l’integralità. Se voluta-
mente elimina dei dati,
crea delle situazioni «a-
stratte», più dominabili,
ma non corrispondenti al-
l’esistente.

E’ un procedimento uti-
le nella ricerca, se ci si ri-
corda però del suo valore
puramente ipotetico.

In specifico, il problema

che nasce dalla deduzione
che senza la grazia il pec-
cato è inevitabile è risolto
se si tiene conto che con ciò
non si descrive una situa-
zione reale, serve come «di-
mostrazione per assurdo».
Cercare come può succe-
dere che si dia una colpa i-
nevitabile, è pari allo stu-
diare, in matematica, come
due rette parallele possano
incontrarsi all’infinito.

Ciò che conta è cogliere
che, poiché se si prescinde
dalla grazia risulterebbe
un mondo in cui si dà l’as-
surdità di una colpa inevi-
tabile, emerge più chiara-
mente la nostra dipenden-
za e connessione con il Re-
dentore. 

All’approfondimento di
questo aspetto sarà dedica-
ta l’ultima lezione, venerdì
12 dicembre.

Monsignor Antonio Lanfranchi
nuovo vescovo di Cesena-Sarsina

Monsignor
Antonio Lanfranchi

Mercoledì scorso monsi-
gnor Antonio Lanfranchi,
vicario generale della dio-
cesi di Piacenza-Bobbio è
stato eletto Vescovo della
diocesi di Cesena-Sarsina.
Monsignor Lanfranchi è
nato a Grondone di Ferrie-
re (Piacenza) il 17 maggio
1946. Dopo aver compiuto
gli studi ginnasiali nel Se-
minario vescovile di Pia-
cenza e quelli filosofici e teo-
logici nel Collegio Alberoni
di Piacenza, ha frequentato
a Roma la Pontificia Uni-
versità Gregoriana e la Pon-
tificia Università Salesiana,
conseguendo i titoli acca-
demici in Teologia Biblica e
in Scienze dell’Educazione,
specializzazione Catecheti-
ca. È stato ordinato il 4 no-
vembre 1971.

Prima di recarsi a Roma
per gli studi, è stato educa-

tore nel Seminario vescovi-
le dove, rientrato in diocesi,
ha svolto l’incarico di do-
cente di Lettere e successi-
vamente nelle scuole pub-
bliche come insegnante di
Religione.Dal 1978 al 1984 ha

svolto l’incarico di assi-
stente dell’Aimc e segreta-
rio dell’Ufficio catechistico
diocesano. Dal 1978 al 1986
ha collaborato come assi-
stente diocesano di Azione
Cattolica per il settore gio-
vani; dal 1984 al 1988 è stato
direttore dell’Ufficio cate-
chistico diocesano e nel
1987-1988 anche di quello re-
gionale. Dal 1986 al 1988 è
stato assistente diocesano
di Azione Cattolica per il
settore adulti e dal 1988 al
1996 assistente generale
Giovani dell’Azione Catto-
lica Italiana. Nello stesso pe-
riodo per tre anni è stato do-
cente di Pastorale giovani-
le presso l’Istituto «Ecclesia
Mater» della Pontificia U-
niversità Lateranense.

Dal 1996 è Vicario gene-
rale della diocesi di Piacen-
za-Bobbio.

Domani alle 16 l’omaggio floreale alla statua della Vergine in Piazza Malpighi. La lettera del Cardinale ai bolognesi

Immacolata, torna la tradizionale Fiorita
Alle 11 l’Arcivescovo presiederà l’Eucaristia nella Basilica di San Petronio

8 DICEMBRE  

GIACOMO BIFFI *

ari bolognesi, 
ci prepariamo a

celebrare insieme la
Solennità dell’Im-
macolata Concezio-

ne, che quest’anno assume
un particolare significato,
perché si apre idealmente il
150° anniversario della pro-
clamazione del dogma, av-
venuta l’8 dicembre 1854,
con la bolla «Ineffabilis
Deus» del Beato Pio IX. 

L’Immacolata! La piena
di grazia, la creatura stu-
penda, meravigliosa, che
Giovanni Paolo II ha recen-
temente definito «Donna
eucaristica con l’intera sua
vita» (Eccl. de Euc. n. 53), e-
videnziando il suo rapporto
singolare, unico con il Mi-
stero del Santissimo Sacra-
mento. 

«Guardando a Maria
Santissima, conosciamo la
forza trasformante che pos-
siede l’Eucaristia. In Lei ve-
diamo il mondo rinnovato
nell’amore. Contemplando-
la assunta in Cielo in anima
e corpo, vediamo uno squar-

C cio dei "cieli nuovi" e della
"terra nuova", che si apri-
ranno ai nostri occhi con la
seconda venuta di Cristo. Di
essi l’Eucaristia costituisce
qui in terra il pegno e, in
qualche modo, l’anticipa-
zione» (Eccl. de euc. n. 62). 

Abbiamo più che mai bi-
sogno di metterci alla Sua
scuola, per conformarci a
Cristo nostro Salvatore, ma
anche di chiedere la Sua po-
tente intercessione per tut-
ta l’umanità che anela ar-
dentemente alla giustizia,
alla pace, alla speranza, al-
la gioia!

Mi è gradito, dunque, in-
vitarvi alla tradizionale Fio-
rita, che avrà luogo nel po-
meriggio di lunedì 8 dicem-
bre, in Piazza Malpighi. 

Insieme ai fiori offriremo
alla Vergine Santa, Aurora
di un mondo nuovo e Ma-
dre della speranza, la nostra
vita, perché la trasformi to-
talmente e la renda dono
d’amore per ogni uomo nel-
l’oggi della storia!
* Arcivescovo di Bologna

Domani, 8 dicembre,
la Chiesa celebra la
solennità dell’Imma-
colata Concezione. Il
cardinale Biffi cele-
brerà la Messa alle 11
nella Basilica di S. Pe-
tronio.

Presso la Basilica
di S. Francesco e in
Piazza Malpighi si
terranno le tradizio-
nali celebrazioni del-
la «Fiorita» alla sta-
tua dell’Immacolata.
Alle 9.45 apertura del-
la Fiorita con la rap-
presentanza delle Fa-
miglie francescane,
delle Fraternità seco-
lari e della Milizia del-
l’Immacolata. Alle 16,
omaggio floreale alla
statua dell’Immaco-
lata del cardinale Bif-
fi, dei Vigili del fuoco,
delle Associazioni cat-
toliche e degli Enti cit-
tadini. Seguirà nella
Basilica il canto dei
Vespri presieduto dal
Cardinale. Un Vigile del Fuoco depone il tradizionale mazzo di fiori nelle mani della statua dell’Immacolata

(foto Ferrari - studio Fn)

bbiamo chiesto
alle Missionarie
dell’Immacolata
di offrirci una lo-
ro riflessione

sulla solennità dell’Im-
macolata Concezione
che la Chiesa celebra
domani 8 dicembre. 

«Nella nostra spiri-
tualità, che è quella di
S. Massimiliano Kolbe
- afferma Amelia Ben-
fenati - la presenza del-
l’Immacolata è fonda-
mentale; ed è una pre-
senza che dà anche og-
gi grande consolazione.
In un momento infatti
nel quale la presenza
della guerra, dell’ingiu-
stizia, della morte è par-
ticolarmente forte, pen-
sare che Dio aveva
creato un’umanità se-
rena, armoniosa, che
solo il peccato ha rovi-
nato, ci fa pensare che è
possibile, lottando ap-
punto contro il peccato,
ricostituire quella con-
dizione di serenità e di

A armonia che Dio aveva
voluto». 

La missionaria ricor-
da poi che «S. Massimi-
liano dice cose splendi-
de dell’Immacolata». 

Ne cita in particolare
una che riportiamo di
seguito: «Nell’unione
dello Spirito Santo con
Maria Immacolata l’a-
more non congiunge so-
lo queste due persone,
ma il primo amore,
quello dello Spirito, è
tutto l’amore della San-
tissima Trinità, mentre
il secondo, quello di Ma-
ria, è tutto l’amore del-
la Creazione: così in ta-
le unione il cielo si uni-
sce alla terra e tutto l’a-
more increato con tutto
l’amore creato. È il ver-
tice dell’amore». 

È portando questa
spiritualità al mondo,
conclude la missiona-
ria, «che noi portiamo
speranza agli uomini di
oggi».

Chiara Unguendoli

Verrà presentato giovedì all’Istituto Veritatis Splendor il volume curato dalla monaca Emanuela Ghini

Per i cristiani una sorte bellissima
Dalle omelie del Cardinale un «Piccolo dizionario» della fede

Domenica alle 17.30 in Cattedrale messa del Cardinale

Monsignor Manfredini
a vent’anni dalla morte
Domenica alle 17.30 in Catte-
drale il cardinale Biffi presie-
derà la Messa in suffragio del-
l’arcivescovo monsignor Enri-
co Manfredini (nella foto), nel
ventesimo anniversario della
morte. Abbiamo chiesto un suo
breve ricordo a monsignor Vin-
cenzo Zarri, oggi vescovo di
Forlì, che allora era Vicario ge-
nerale.

Monsignor Enrico Manfre-
dini era noto a Bologna poiché
già diverse volte vi era venu-
to come vescovo di Piacenza.
Era conosciuto come persona
di grande cultura e capacità
di azione, ma la sua persona-
lità si rivelò comunque una
sorpresa quanto a vitalità e in-
traprendenza. Ricordo un e-
pisodio particolarmente elo-
quente: in occasione di uno
dei suoi primi interventi in
diocesi aveva preparato un di-
scorso, ma dopo poche righe lo
accantonò per parlare "a brac-
cio". Proseguì per oltre qua-
ranta minuti, e la gente rima-
se ammirata della presenta-
zione che fece di come pensa-
va e viveva la vita della Chie-
sa. Per monsignor Manfredi-
ni la Chiesa doveva essere u-

na realtà presente, pronta e
piena di delicatezza verso tut-
ti. Desiderava che ognuno po-
tesse riconoscere in essa una
madre attenta e premurosa,
attraverso gesti concreti. Al
suo segretario aveva dato l’in-
carico di inviare cartoline ai

sacerdoti per condividere con
loro la gioia di anniversari
particolari. 

Nei sei mesi di permanen-
za a Bologna l’arcivescovo
Manfredini offrì impulsi mol-
to positivi alla diocesi, alcuni
dei quali tuttora vivi. Ebbe per
esempio l’idea di convocare,
nel mese di settembre, un pel-

legrinaggio a S. Luca per tut-
ti gli studenti, sfidando per-
plessità e incertezze sulla pos-
sibilità di un’effettiva riuscita:
ed ebbe un grande riscontro,
come dimostrò la massiccia
partecipazione. Coraggiosa fu
pure la proposta di una Mes-
sa, in occasione dell’inizio del-
l’anno scolastico, in una chie-
sa grande come S. Petronio.
Sua caratteristica fu pure l’at-
tenzione alle problematiche
sociali della città. Nel corso del
viaggio che lo avrebbe porta-
to a Bologna, volle fare sosta
nella fabbrica Ducati dove era
in corso da tempo un pesante
sciopero con occupazione del-
la fabbrica. Questo non per ap-
poggiare l’una o l’altra parte,
ma per manifestare la sua vi-
cinanza alla questione. 

La morte di monsignor
Manfredini fu un colpo du-
rissimo per la diocesi, e su-
scitò grande emozione non
solo per la repentinità dell’e-
vento, ma anche perché si eb-
be l’impressione di dover bru-
scamente arrestare una «cor-
sa» che era stata avviata con
uno slancio davvero sor-
prendente.

Giovedì alle 18 nell’Aula Magna
dell’Istituto Veritatis Splendor
(via Riva Reno 57) Sandro Magi-
ster, inviato del settimanale «L’E-
spresso» e don Giovanni Nicolini,
vicario episcopale per la Carità
presenteranno il libro «Una sorte
bellissima. Piccolo dizionario del
cristianesimo» (Piemme), raccol-
ta di scritti del cardinale Giacomo
Biffi, a cura di Emanuela Ghini.
Sarà letta una testimonianza
scritta della curatrice, monaca di
clausura. L’iniziativa è organiz-
zata dall’editrice Piemme in col-
laborazione con la diocesi e con l’I-
stituto Veritatis Splendor

Pubblichiamo qui di seguito u-
no stralcio della Presentazione al
libro, scritta dalla curatrice.

Questo volume fa seguito a «La
meraviglia dell’evento cristiano»
(Piemme 1995), raccolta di testi
tratti da omelie di Giacomo Biffi
del decennio 1984-1994 e disposti
per temi, quasi a costituire, in
modo embrionale, un minuscolo
dizionario pastorale. 

Come tale fu accolto e gradito
da credenti e non credenti, desi-
derosi di conoscere i fondamenti
del Cristianesimo esposti in for-
ma piana e semplice, nello stile
appunto dell’omelia. 

«Una sorte bellissi-
ma» è costituito da
passi di omelie dal
1995 al 2000 (solo due
testi sono del dicem-
bre 1994), raccolti con
lo stesso criterio ope-
rativo ma con la so-
stituzione di alcune
voci. Voci nuove sono
per esempio Aids, An-
ziani, Apparire, Bat-
tesimo, Confusione,
Croce, Educazione,
Giustizia, Ideologia,
Speranza... In chiu-
sura, ho posto un bre-
ve saggio di Giacomo
Biffi scrittore. È nota
l’incisività del lin-
guaggio del cardinale
di Bologna, sempre
venato di arguzia,
spesso ironico e pro-
vocatorio, sempre in-
teso a tenere desta
l’attenzione con cui
l’eleganza della forma
espositiva orienta alla Parola u-
nica, portatrice della notizia di
Gesù. 

La brevità densa e sapida delle
omelie di Giacomo Biffi, che non
lascia spazio a divagazioni, sog-

gettivismi, cadute di tensione, ma
nasce dall’annuncio evangelico e
non se ne allontana, si muove nel-
lo stile di tutta la tradizione ec-
clesiale, dai Padri ai dottori, ese-
geti e maestri di quella «lectio di-

vina» che oggi è riscoperta da tan-
ti cattolici, stanchi di ogni forma
di sociologismo, moralismo, psi-
cologismo, come di evasioni spi-
ritualistiche evanescenti. Desi-
derosi di un annuncio spoglio e
vivo: la proclamazione della buo-
na notizia nella sua nudità, che è
pregnanza e forza dirompente. 

Tanto più evidenti quanto me-
no annacquate, sbiadite da trop-
pe parole umane. 

«Il nostro mondo sarebbe più
silenzioso se fosse più energico»
(Chesterton). 

Anche questo testo di un pa-
store della Chiesa incrementa la
corsa della Parola perché sazi la
fame di verità di ogni coscienza,
o la susciti, dove è apparente-
mente rinnegata dal ritmo verti-
ginoso, ricco di prospettive ma a-
perto al rischio dell’alienazione,
del nostro oggi. 

In una stagione di enormi tra-
sformazioni storiche, sociali, cul-
turali, in cui anche i cattolici so-
no preda di una confusione ideo-
logica, religiosa, ecclesiale che di-
sorienta e rende faticosa la forza
e la gioia della fede, le parole fer-
me e chiare, prive di complessità
ambigue, di Giacomo Biffi risuo-
nano messaggere di speranza. 
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Sabato il Cardinale e il sindaco inaugureranno l’esposizione dei «pezzi» rinvenuti nel corso dei recenti restauri

In mostra «la Cattedrale scolpita»
Di particolare importanza dieci manufatti lapidei ornati da bassorilievi

MUSEO MEDIEVALE  

RINO MAGNANI *

In vista del Congresso Eu-
caristico Nazionale del 1997
e del Grande Giubileo del-
l’Anno 2000, per volontà del-
l’arcivescovo di Bologna il
cardinale Giacomo Biffi, è
stata realizzata una inte-
grale opera di restauro del-
la Cattedrale Metropolitana
di San Pietro, chiesa, cripta
e campanile, restituiti in tut-
to il loro splendore alla dio-
cesi e alla città e arricchiti
dalla creazione del nuovo
Museo del Tesoro.

In particolare, il restauro
della torre campanaria ha
consentito di «riconsegna-
re» alla comunità un bene
tra i più rilevanti dell’ar-
chitettura medievale bolo-
gnese e ha portato ad una
scoperta di eccezionale va-
lore storico-artistico. Nel
corso dei lavori, infatti, sono
stati rinvenuti importanti
resti di sculture, consisten-
ti in dieci manufatti lapidei
ornati da bassorilievi, ori-
ginariamente parte dell’ar-
redo della cattedrale roma-
nica del XII secolo e reim-
piegati successivamente co-
me lastre pavimentali al-
l’interno di una cella sulla
sommità del campanile.

I frammenti rinvenuti si
aggiungono ad alcuni ma-
nufatti coevi già conservati
nella zona archeologica del-
la cripta di san Pietro ed in-
sieme ad essi sono stati fat-
ti oggetto di approfonditi
studi e di un accurato re-
stauro affidato agli esperti
dei Musei Civici d’Arte An-
tica. Si vanno, così, compo-
nendo preziosi tasselli del
cantiere della Cattedrale ro-
manica, presentati, oggi, al
pubblico in una mostra dal-
le inedite prospettive.

Nel Catalogo, edito da E-
disai Ferrara, sono raccolti
gli studi che ne supportano
il piano scientifico e vengo-
no formulate nuove ipotesi
sulle vicende storiche del-
l’antica Cattedrale. I rilievi
sono accostati a vari mate-
riali, tra cui sculture in pie-
tra e in legno, codici minia-
ti, documenti e disegni pro-
venienti dalla stessa Catte-
drale e da altre realtà, non
solo cittadine, con l’intento
di fare luce sulla cultura ar-
tistica e sui modelli delle of-
ficine operanti a Bologna,
impegnate nella decorazio-
ne di edifici ricostruiti o ri-
strutturati proprio tra il l’XI
e il XII secolo.

L’intero percorso proget-
tuale per il recupero, il re-
stauro e lo studio dei reper-
ti recentemente ritrovati si
è svolto con la determinan-
te e appassionata collabora-
zione dei Musei Civici d’Ar-
te Antica, diretti da Massi-

mo Medica, con la compe-
tente e solerte assistenza del-
lo studio degli architetti Ro-
berto Terra e Guido Cavina
e con il sapiente e diuturno
sostegno di Mario Fanti.

L’iniziativa ha ricevuto,
in tutte le sue fasi, una pie-
na e fattiva adesione da par-
te della Soprintendenza per
il Patrimonio Storico, Arti-
stico e Demoetnoantropolo-
gico e della Soprintendenza
per i Beni Architettonici e
per il Paesaggio. 

Certamente significative,
ancorché rare, sono le me-
morie di età medievale cu-
stodite nell’attuale edificio
della cattedrale, venutasi
compiendo nella sua forma
definitiva in età rinasci-
mentale e barocca. Alcuni
celebri frammenti della co-
siddetta «porta dei Leoni»
collocati nell’aula della chie-
sa, lo straordinario gruppo
scultoreo ligneo del croci-
fisso nel presbiterio e l’im-
ponente architettura del
doppio campanile sono le te-
stimonianze più note.

A queste si affiancano i
resti di importanti struttu-
re venute in luce nel 1905,
nel corso degli scavi esegui-
ti ad opera di monsignor
Breventani, in prossimità
dell’imbocco del presbiterio
alla quota della sottostante
cripta. Si tratta di vestigia
di muri, contrafforti, pilastri
e frammenti di scalinata ri-
ferite, su due strati sovrap-
posti, alla chiesa romanica
del XII secolo e alla più an-
tica costruzione del X seco-
lo.

L’ente Chiesa Cattedrale
Metropolitana di San Pietro,
nel solco del programma di
valorizzazione della propria
storia e del proprio ruolo che
da anni persegue, una volta
terminata la mostra, inten-
de completare l’iter del re-
cupero dei manufatti ritro-
vati e restaurati provveden-
do alla loro definitiva ricol-
locazione in un luogo ap-
propriato alla conservazio-
ne e alla fruizione pubblica,
incrementando e qualifi-
cando un percorso tematico
già ricco di opere di notevo-
le valore.

Così la cattedrale di Bolo-
gna, sino ad oggi apprezzata
soprattutto quale esempio di
edificio tipicamente rina-
scimentale e barocco, potrà
lasciar meglio intravedere
quel patrimonio di fede, ar-
te e storia, che portò alla rea-
lizzazione di uno dei più in-
signi monumenti cittadini
dell’età medievale.

* Parroco 
della Cattedrale 

Metropolitana
di San Pietro

A sinistra S. Giovanni evangelista, statua lignea, XII sec.;
sopra, frammento di stipite, entrambi della Cattedrale

Sabato alle 11 al
Museo civico Me-
dievale (via Manzo-
ni 4) il cardinale
Giacomo Biffi, il
sindaco Giorgio
Guazzaloca, l’asses-
sore alla Cultura
Marina Deserti e il
direttore dei Musei
Civici d’Arte Antica
Massimo Medica i-
naugureranno la
mostra «La Catte-
drale scolpita. Il ro-
manico in San Pie-
tro a Bologna». 

La mostra ri-
marrà aperta fino al
12 aprile 2004; ora-
ri: da martedì a sa-
bato 9-18.30, dome-
nica e festivi 10-
18..30

Dall’eccezionale ritrovamento una conferma:
il cantiere di San Pietro fu di altissimo livello

CHIARA SIRKGli storici dell’arte conside-
rano il ritrovamento delle la-
stre scolpite risalenti al XII se-
colo, avvenuto nel 1999, in u-
na delle celle del campanile
della Cattedrale di San Pietro,
di grande interesse. Dice Mas-
simo Medica, direttore dei
Musei civici d’arte antica, «È
un recupero straordinario,
considerando la dispersione
dei materiali più antichi per
quanto riguarda, a Bologna, il
periodo romanico e tanto più
di quella che doveva essere u-
na cattedrale molto ricca e im-
portante, di cui non è rimasto
praticamente nulla». Dopo la
scoperta si è formato un grup-
po di studio e di restauro, gra-
zie anche all’appoggio del par-
roco, monsignor Rino Ma-
gnani. «I frammenti, ora ri-
composti» continua Medica,
«sono databili attorno al XII
secolo. Sono quanto resta, se-
condo una delle ipotesi più at-
tendibili, degli stipiti dei por-
tali perduti della Cattedrale.
Quello che ci ha colpito è la
loro straordinaria qualità.
Sembrava che Bologna, nel-
l’ambito dei grandi cantieri
del Medioevo, rimanesse un
po’ isolata. Oggi, invece sap-
piamo che il cantiere della
Cattedrale riunì maestranze
d’altissimo livello». 

Quindi Bologna non a-
veva nulla da invidiare a
Modena o a Parma?

Non c’erano Antelami o
Wiligelmo, però le maestran-
ze avevano notevoli capacità,
come dimostra l’opera del
maestro che ha lavorato sul
portale maggiore, attorno al
1170, prima della consacra-

zione, avvenuta nel 1184,
quando Papa Lucio III inau-
gura la cattedrale ricostruita
dopo l’incendio del 1141. Gli
altri portali, arrivati in modo
meno frammentario, rivela-
no l’intervento di un’officina
che in parte conoscevamo at-
traverso la croce di Piazza di
Porta Ravegnana, che sarà e-
sposta insieme ai frammenti
e ad altre opere.

Perché una mostra? 
Il ritrovamento è eccezio-

nale in una città che ha po-
chissime testimonianze ro-
maniche. Quindi abbiamo
cercato di restaurare e di ca-
pire se era possibile dare un

contesto non solo agli esempi
scolpiti, ma a tutta la Catte-
drale. La mostra «La Catte-
drale scolpita», riunendo di-
versi pezzi, diventa una trac-
cia per capire cosa succedeva
a Bologna nel XII secolo. E-
sporremo il celebre Codice
Angelica, bellissimo e impor-
tante, che testimonia una pro-
duzione locale di codici. Per
confrontare questi stipiti con
le produzioni coeve abbiamo
un telamone della Porta dei
mesi del Museo del Duomo di
Ferrara. Pezzi forti sono i due
grandi «dolenti» che fanno
parte del grande crocifisso li-
gneo della Cattedrale: per la

prima volta saranno visibili
da vicino. Fare una mostra
sul romanico è difficile, farla
a Bologna è quasi impossibi-
le. Ma a noi piacciono le sfide,
anche perché questa volta ab-
biamo indagato in un periodo
particolare. Noi consideria-
mo che dopo Nicolaus, le cui
ultime opere sono datate at-
torno al 1130, e prima d’Ante-
lami, che inizia nel 1178, ci sia
un buco. Qui, in un momen-
to non molto conosciuto del-
la scultura padana, si collo-
cano gli stipiti.

Com’è articolata?
Parte dalla fine, dal ritro-

vamento. Poi ci saranno i
giornali della Fabbrica della
Cattedrale che testimoniano
l’esistenza di un magazzino
dov’erano raccolti i materia-
li delle epoche precedenti che
venivano depositati, riutiliz-
zati o venduti. Attraverso i
frammenti ricostruiamo la
storia della cattedrale. Il pri-
mo sarà di un ciborio, poi, at-
traverso un allestimento cu-
rato dai ritrovatori, gli archi-
tetti Guido Cavina e Roberto
Terra, si seguirà la vicenda
della Cattedrale, che ha avu-
to maggior impulso nella
metà del XII secolo, con l’ele-
zione del Vescovo Giovanni,
intorno al 1165. A lui si deve
buona parte della ricostru-
zione, anche se i lavori anda-
rono molto a rilento per varie
vicende politiche che segna-
rono la città. Con lui la Catte-
drale, pur non terminata, ar-
riva alla consacrazione. La
mostra si ferma a queste da-
te, mentre il cantiere della
Cattedrale proseguì ancora.

’INTERVISTA
La Sindone, mistero che ci conduce a Gesù

Sindone e scienza sono state poste
a confronto in un incontro orga-
nizzato la scorsa settimana in
Montagnola sul tema «Le nuove
frontiere della ricerca sulla Sin-
done». Ad esso ha partecipato Bru-
no Barberis, presidente del Cen-
tro internazionale di Sindonolo-
gia di Torino; abbiamo colto l’oc-
casione per rivolgergli alcune do-
mande. 

«Quella che ha per oggetto la
Sindone è una ricerca che non ha
sosta da oltre cento anni - afferma
Barberis - Tuttavia c’è ancora mol-
to da spiegare. Alla scienza conti-
nuano a sfuggire tanti punti». 

Ci può fare qualche esempio?
La formazione dell’immagine.

Ad oggi non si è ancora riusciti a
dare una spiegazione. Sappiamo
però che non si tratta di un ma-
nufatto: l’impronta è stata lascia-
ta da un cadavere umano. È con-
seguenza di un processo chimico-
fisico che ha portato a una disi-

dratazione della cellulosa super-
ficiale del tessuto. Una delle più
interessanti particolarità del trac-
ciato è la sua perfetta informazio-
ne tridimensionale, data dalla va-
rietà di intensità del segno. 

La scienza può dire oggi che
la Sindone è autentica?

La parola «autenticità» può es-
sere interpreta in modi diversi. Il
primo, per il quale non vi sono
dubbi, è appunto il fatto che non
si tratti di un manufatto, ma del-
l’impronta, reale, di un cadavere
umano. Il secondo è quello di i-
dentificare l’impronta della Sin-
done con quella del Gesù storico.
Su questo ancora la scienza non
può pronunciarsi. Ci sono però
numerosi risultati che convergo-
no a sostegno di questa ipotesi. Il
cadavere presente nel lino ha su-
bito torture mortali identiche a
quelle di Gesù. Alcune sono ab-
bastanza frequenti all’epoca ro-
mana, come la flagellazione e la

crocifissione con chiodi. Davvero
singolari invece l’uso del casco di
spine, la presenza stessa del len-
zuolo per un crocifisso, il corpo ri-
posto nel sepolcro senza essere la-
vato, la ferita al costato (i romani
spezzavano le gambe). Le proba-
bilità che in un crocifisso nella sto-
ria, siano presenti contempora-
neamente tutte queste caratteri-
stiche, sono di 1 su 200 miliardi.
Sul telo sono poi state trovate trac-
ce di pollini presenti solo in Pale-
stina, dove esso deve quindi esse-
re stato prima del 1300, epoca del-
l’ingresso in Europa. Ricerche al
computer hanno permesso di rin-
venire sulle palpebre dell’uomo
della Sindone la presenza di mo-
nete, coniate dall’imperatore Ti-
berio (contemporaneo a Gesù).
Un’ulteriore conferma viene an-
che dagli studi iconografici: nei

primissimi secoli dell’era cristia-
na Gesù era raffigurato con volto
giovane, glabro, e con capelli di
media lunghezza; dal V secolo, al-
l’improvviso, esso diventa adulto,
con barba e baffi. È più che vero-
simile l’ipotesi del riferimento, a
partire dal V secolo, al «Mandil-
lon» di Edessa, apparso proprio in
quegli anni, e recante il volto di
Gesù, e quella di una identifica-
zione tra quest’ultimo e la Sindo-
ne.

Un campo aperto è quello del-
la datazione del lino...

La datazione al Radiocarbonio,
del 1988, aveva indicato un’epoca
medioevale. A distanza di oltre un
decennio è chiaro che questo ge-
nere di analisi è infallibile solo se
riferita a tessuto conservato in
modo asettico. E non è il caso del-
la Sindone. Un esperimento con-
dotto su un telo sottoposto a un in-
cendio ha per esempio mostrato
una datazione più «giovane» di

500-600 anni. 
Perché la Sindone continua

ad affascinare?
Nelle ultime due ostensioni a

Torino, nel ’98 e nel 2000, sono
transitate 4 milioni e mezzo di per-
sone: la Sindone è uno degli og-
getti più ammirati e studiati al
mondo. In un’epoca nella quale la
realtà è «ridotta» alla scienza, il
fatto che ci sia qualcosa di irridu-
cibile ad essa, credo sia senz’altro
ragione di grande attenzione da
parte degli uomini contempora-
nei. E poi rimane il fatto che la Sin-
done è un oggetto che rimanda a
Gesù e alla sua passione. La Chie-
sa non si è mai pronunciata, e non
si pronuncerà mai in proposito,
ma il Papa ha più volte rimanda-
to alla preghiera e meditazione di
fronte al venerato lino. E vorrei
ricordare che a Torino è aperto ai
visitatori il Museo della Sindone
(via S. Domenico 28, tel.
0114365832).

MICHELA CONFICCONI
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Lavoratori del credito
In occasione delle prossime festività natalizie il cardinale
Giacomo Biffi proporrà una meditazione sul mistero del Na-
tale giovedì alle 17.45 nell’Oratorio di San Filippo Neri (via
Manzoni n. 5) per tutti coloro che lavorano nei settori del Cre-
dito e delle Assicurazioni. L’iniziativa è proposta dal Grup-
po «S. Michele Arcangelo» che si ritrova una volta al mese
in S. Petronio per un momento di meditazione guidato dal-
l’assistente spirituale don Oreste Leonardi. Nella propria at-
tività il gruppo organizza anche incontri di riflessione e di-
battito per favorire una testimonianza cristiana all’interno
dei luoghi di lavoro.

60° della ritirata di Russia
Centomila ragazzi italiani morti di fame, freddo o uccisi,

vittime di una folle avventura chiamata «Seconda Guerra
Mondiale»; preti che hanno accompagnato e condiviso la
«Via Crucis» di questi uomini, con amore e fedeltà. Il ses-
santesimo anniversario della tragica ritirata dei militari i-
taliani impegnati sul fronte russo durante l’ultimo conflit-
to mondiale non poteva passare inosservato agli educatori
e ai giovani del Pontificio Seminario Regionale «Benedetto
XV», anche per la coincidenza di questo anniversario con il
90° compleanno di monsignor Enelio Franzoni (nella foto,
con l’équipe del «Regionale»), ex alunno del Seminario Re-
gionale e cappellano militare sul fronte russo nel 1943. Ce-
lebrare ricordando, ricordare celebrando, per dire ancora
«no» alla follia della guerra, per dire «grazie» ai ragazzi mor-
ti tanti anni fa’ così lontano, per riflettere sul servizio umi-
le e prezioso dei sacerdoti nei tempi più terribili della storia
dell’umanità; in estrema sintesi, è questo il significato
profondo della serata- evento di mercoledì alle ore nell’Au-
la Magna del Seminario Arcivescovile (Piazzale Bacchelli
4), organizzata dal Pontificio Seminario Regionale «Bene-
detto XV» e che sarà animata dal Coro della Brigata Alpina
«Julia». Saranno eseguiti i canti pieni di speranza e di no-
stalgia dei nostri ragazzi che in Russia sono morti e, con la
lettura di alcuni brani tratti dalle memorie scritte di mon-
signor Enelio Franzoni, si offrirà la possibilità di ascoltare
i moti del cuore di un pastore che trepida per i propri figli e
per le loro famiglie, di rivivere pensosamente un momento
così tragico della nostra storia.

Monsignor Lino Goriup,
Rettore del Pontificio Seminario 

Regionale «Benedetto XV»

Benedettini, un professo
Oggi alle 11.30 nella Basilica di S. Stefano l’Abate genera-

le della Congregazione benedettina di S. Maria di Monte O-
liveto, dom Michelangelo Maria Tiribilli, riceverà la pro-
fessione monastica solenne di dom Ildefonso Maria Chessa.
È dopo circa due secoli e mezzo che nel monastero di santo
Stefano si ha una professione monastica solenne. La comu-
nità ha conosciuto negli ultimi anni una notevole crescita
di componenti: si è passati da 6 monaci al numero, oggi, di
17, più un gruppo a Ferrara e gli oltre 18 fra aspiranti e mo-
naci professi temporanei nella nostra fondazione in Ghana.
Da qualche anno sono numerosi i giovani che bussano alle
porte dei nostri monasteri; di questi molti sono rimasti per
incamminarsi sulla strada della vocazione monastica. È un
indubbio segno di rinascita alla luce anche di una rinnova-
ta richiesta, da parte dei giovani in generale, di una profon-
da revisione delle dimensioni della vita quotidiana, non sce-
vra da una costante e meditata ricerca spirituale. Ringra-
ziamo il Signore perché si è voluto ricordare di noi, perché
ci ha dato e ci sta dando numerose vocazioni. Lo ringrazia-
mo per la sua benevolenza e per il suo infinito amore. Gli
chiediamo aiuto e sostegno perché la nostra presenza mo-
nastica per la diocesi di Bologna diventi segno tangibile del-
la Provvidenza e punto di riferimento importante.

La comunità monastica di Santo Stefano

Padulle, 25° del parroco
Il 17 dicembre 1978 prendeva possesso della parrocchia di

Padulle don Giuliano Orsi. L’intera comunità vuole ricor-
dare riflettendo e pregando assieme al proprio parroco per
le vocazioni e soprattutto ringraziare il Signore per i Mini-
stri di Dio. Il programma: giovedì alle 20 Messa solenne con-
celebrata (saranno presenti il vicario e i sacerdoti ordinati
nel 1964); venerdì alle 20 Messa per le vocazioni e le anime
consacrate; al termine nei locali parrocchiali alle 21 il ve-
scovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi tratterà il tema
«Ministro di Dio: dono per una comunità»; sabato alle 20 ve-
glia di preghiera per i sacerdoti e le anime consacrate; al ter-
mine un momento di fraternità. Infine domenica alle 11 Mes-
sa solenne in canto, al termine pranzo comunitario e alle 17
concerto in Chiesa della Corale.



3.Avvenire
Domenica 7 dicembre 2003

Pagine a cura del Centro Servizi Generali 
dell'Arcidiocesi di Bologna 

via Altabella 6 Bologna 
tel.051 64.80.707  fax 051 23.52.07

e.mail bo7@bologna.chiesacattolica.it 

Si è svolta venerdì e ieri la «due giorni» di studio sul Servo di Dio, visto nella sua dimensione «pedagogica»

Don Marella, sacerdote educatore
Monsignor Zarri: «Ai poveri portava i sacramenti, e ciò è il culmine della carità»

CONVEGNO  

(P.Z.) Si è svolto venerdì e ie-
ri nella Sala del Consiglio del-
la Provincia il Convegno di
studio dedicato a «Padre O-
linto Marella a cento anni dal-
l’ordinazione sacerdotale».
L’apertura è stata affidata a
monsignor Vincenzo Zarri,
vescovo di Forlì, che ha ri-
cordato i «periodi» della vita
di don Marella, dalla nascita
ai primi anni di ministero sa-
cerdotale, fino alla sospen-
sione «a divinis» nel 1909 e da
questa data fino al suo arrivo
a Bologna, soffermandosi poi
sulla sua presenza e attività
nella nostra città fino alla
morte il 6 settembre 1969. Ha
poi messo in rilievo le co-
stanti «nella vita lunga e ope-
rosa di Padre Marella: la sua
fede, la sua adesione alla Chie-
sa, messa a dura prova dalla
condanna per l’accusa di mo-
dernismo; la passione per l’e-
ducazione e per la cultura del-
l’educazione, specialmente a
favore dei poveri; l’insisten-
za sul valore della libertà, sul
rispetto alla persona». «Ci so-
no», ha sottolineato ancora,
«anche evoluzioni e innova-
zioni: progressiva accentua-
zione della dedizione alle e-
mergenze; assunzione di una
povertà eroica; aiuto dato ai
poveri nelle forme e con i mez-

zi propri della povertà, come
il mendicare; premura di por-
tare ai poveri il catechismo, i
sacramenti, specialmente
l’Eucaristia: e questo è radice
e culmine della carità».

«Dai bolognesi», ha prose-
guito monsignor Zarri, «fu u-
niversalmente stimato so-
prattutto per la sua dedizione
a chi era privo di risorse e di
affetto, specialmente ai bam-
bini e ai ragazzi. Tale aspetto
della sua personalità emerse
presto e se ne diffuse la noti-
zia anche fuori Bologna. La

sua immagine fu subito quel-
la del protettore dei poveri e
di quanti erano nel disagio. A
lui ricorrevano tanti soffe-
renti a causa dei tempi e del-
le circostanze: sinistrati di
guerra, ebrei ricercati dal fa-
scismo, italiani rastrellati dai
tedeschi, partigiani inseguiti
dalle brigate nere, poi repub-
blichini ricercati dai parti-
giani. A lui si chiedeva ospi-
talità, assistenza, pane,
conforto, preghiere per qual-
siasi necessità, benedizioni ai
malati in casa o all’ospedale.

La gente comune non sapeva
che era o che era stato un fa-
moso professore, che aveva
grande cultura e teneva un
posto segnalato fra gli esper-
ti di pedagogia. Era sempli-
cemente un protettore: ispi-
rava fiducia e pace».

«Padre Marella», ha sotto-
lineato ancora monsignor
Zarri, «tenne fede ai suoi o-
rientamenti pedagogici basi-
lari ma li elevò all’altezza del-
la carità evangelica; a tale ca-
rità diede la forma della con-
divisione, e a questa dimen-

sione diede un’ulteriore fi-
sionomia: quella di portare il
peso degli altri. La sua inde-
scrivibile povertà, il trionfo
dell’umiltà non solo sull’or-
goglio ma sulle forme più con-
divise della dignità persona-
le, i suoi sacrifici senza nu-
mero e misura avevano un
particolare significato e valo-
re. "Significato", perché dive-
nivano un linguaggio intui-
bile da ragazzi che avevano
provato l’emarginazione: il
Padre ci "considera" (diceva-
no), non siamo degli "oggetti",

ci ama, prende su di sé le fa-
tiche e le umiliazioni che noi
abbiamo provato e che senza
di lui avremmo continuato a
subire. "Valore", perché qui
si entra nel dinamismo della
redenzione. Cristo prende su
di sé i nostri peccati e le con-
seguenze dei peccati, cioè la
morte, e con questa dimo-
strazione di amore, di cui non
ci può essere altro maggiore,
cambia la nostra vita, perché
infonde in noi la sua. Padre
Marella assunse questo com-
portamento, e non solo nella
sfera visibile, ma in quella so-
prannaturale. Portava il peso
dei ragazzi per ciò che ri-
guarda il loro rapporto con
Dio, secondo la loro dignità e
responsabilità di figli di Dio.
I ragazzi vedevano, e quasi
senza accorgersene assorbi-
vano il modo di vivere del Pa-
dre. Non c’era solo un influs-
so pedagogico, ma di media-
zione corredentrice». «Padre
Marella», ha concluso mon-
signor Zarri, «interessa non
solo come storia, ma come pa-
trimonio vivo che continua a
fruttificare nella città, nella
Chiesa, nella società: espe-
rienza, generosità, sapienza,
grazia, speranza».

Nelle foto don Marella e un
momento dell’incontro

ella «due giorni» dedicata a don Ma-
rella la giornata di venerdì ha visto
gli interventi di don Maurizio Ta-
gliaferri e di don Erio Castellucci. 

Don Tagliaferri ha messo in ri-
lievo come don Marella sia stato «un inter-
prete del rinnovamento cattolico tra fine
Ottocento e primo Novecento. Il che pre-
sume», ha rilevato, «un suo inserimento al-
l’interno di quella élite pensosa di creden-
ti che si era data il compito di traghettare
la fede da un contesto arcaico e rurale ad u-
no moderno». «Le frequentazioni di Ma-
rella col modernismo italiano, risalenti a-
gli anni della formazione romana», ha an-
cora sottolineato «si risolvevano in gran
parte in un suo contatto con Murri e il mur-
rismo. Egli aveva sicuramente subito l’in-
fluenza del pensiero di Murri, inteso come
tentativo di rinnovamento e sintonizzazio-
ne dei credenti con la storia. Sarebbe però
azzardato dirlo un modernista e un demo-
cratico cristiano murriano tout court».

Don Castellucci ha invece analizzato u-
no scritto giovanile di don Marella, «Sul-
l’origine della gerarchia cattolica in Cle-
mente Romano e Ignazio di Antiochia»,
pubblicato a Roma nel 1903. E ha eviden-
ziato come egli sia riuscito a «ricostruire
un quadro preciso del ministero ecclesia-

N stico tra primo e secondo secolo, con la tri-
partizione del ministero (diaconato, pre-
sbiterato e episcopato) che è "sicura" in I-
gnazio ed ancora "in divenire" nella lette-
ra di Clemente». «Da questo scritto emer-
ge», ha concluso, «quell’attenzione all’u-
mano di don Marella, che si concretizzerà
nell’attenzione al povero e all’emargina-
to».

Il convegno si è concluso ieri con gli in-
terventi di don Gian Domenico Cova, Gio-
vanna Marocchi, Marco Tibaldi, Stefano
Gallerani e don Valentino Bulgarelli.

Un altro omaggio alla figura di don Ma-
rella è venuto venerdì dalla visita a Bolo-
gna dell’ambasciatore albanese presso il
Vaticano Zef Bushati che, facendosi inter-
prete della comunità albanese della nostra
città, ha voluto anche ringraziare l’Opera
Padre Marella «per quanto ha fatto per as-
sistere e dare ricovero, nei primi anni ’90,
a decine di cittadini albanesi senza mezzi,
e attualmente nel seguire presso il Villag-
gio del fanciullo diversi minori non ac-
compagnati sempre albanesi».

Ricordiamo infine che rimane aperta fino al
18 gennaio, nelle strade del Quadrilatero e al-
l’Oratorio di S. Maria della Vita, Museo della Sa-
nità, la Mostra «Il cielo in un cappello. Marella
padre dei poveri».

obiettivo fondamentale
del modello educativo di
don Marella» ha esordi-
to nella sua relazione
don Valentino Bulgarel-

li, direttore dell’Ufficio catechistico dio-
cesano, «era quello di valorizzare le at-
titudini personali di ogni individuo: o-
gni persona doveva essere portata alla
riflessione, alla meditazione e soprat-
tutto alla piena e libera espressione del-
le proprie idee. In questo senso l’edu-
catore doveva essere non invadente, di-
screto, pronto ad accompagnare l’al-
lievo, evitando interventi soffocanti o
repressivi. La sua azione educativa na-
sceva dalla consapevolezza di dovere
portare all’uomo povero, solo, affama-
to e indigente la persona di Gesù, per-
ché unica fonte di liberazione interio-
re, aperta all’assoluto e all’eterno. È
proprio questa carità, che diventa ca-
rità educativa che sostiene il suo in-
tento di evangelizzazione dei poveri:
proporre una Parola da vivere».

«Nel 1930 Padre Marella», ha poi ri-
cordato, «è eletto direttore dell’Opera
Bedetti e fonda il "Pio gruppo di assi-
stenza religiosa negli agglomerati dei
poveri!, all’interno della San Vincen-

’L« zo. Dalle indicazioni che egli offre pos-
siamo ricavare alcune tracce sul suo
modo d’intendere l’istruzione religio-
sa: "Almeno tre volte la settimana e in
ogni giorno festivo, si raccolgono i fan-
ciulli e le fanciulle dai tre ai quindici
anni per 1a formazione religiosa. Oltre
che con l’istruzione catechistica della
dottrina cristiana si intrattengono in
narrazioni e conversazioni di religio-
ne e con canti sacri liturgici e popola-
ri. Si accompagnino fanciulli e fan-
ciulle in chiesa alla Messa ed even-
tualmente ad altre funzioni. Con im-
pegno grande ed in tutti i modi sia cu-
rata la preparazione ai sacramenti e in
particolare alla Cresima e alla Prima
comunione; si promuova costante-
mente la comunione mensile, anche
con l’esempio"...».

«Don Marella, con la sua opera», ha
concluso don Bulgarelli, «si colloca in
una zona d’ombra della riflessione ca-
techistica italiana. Nella sua azione
s’intravedono i rudimenti di alcune
scelte che caratterizzeranno il rinno-
vamento della catechesi italiana: la di-
mensione antropologica della cateche-
si e la promozione della figura del ca-
techista».

MMMMMMMMMMMMMM

TACCUINO

Il quadro 
che verrà
ricollocato
nella chiesa
di Ponzano

A Ponzano è «rinato»
il quadro dell’Annunciazione

Sabato nella chiesa di Ponzano, dopo la Messa delle 16 verrà
ricollocato un prezioso quadro raffigurante l’Annunciazione
che è stato restaurato in occasione del 50° anniversario della
nuova chiesa. Il restauratore, Fabio Cassanelli, e la sua colla-
boratrice Sonia Astratti illustreranno le varie fasi del restauro,
compiuto grazie al contributo della Fondazione del Monte di
Bologna e Ravenna. «Il quadro si trovava probabilmente già
nella precedente chiesa cinquecentesca, distrutta da un bom-
bardamento nel 1944 - spiega il parroco don Fabio Vignoli - ma
non era stato fatto per essa. Proveniva forse da un’altra chie-
sa, o da un convento, ed era stato adattato ad una cornice a
muro. Il tempo lo aveva molto usurato e ne aveva quasi com-
pletamente nascosto i bellissimi colori". L’autore dell’opera è
ignoto; l’epoca, "secondo il restauratore - spiega don Vignoli -
dovrebbe essere la fine del ’500, e la scuola quella umbro-la-
ziale. È un quadro molto bello, e siamo contenti di averlo ri-
portato al suo antico splendore: ora, grazie anche alla bella cor-
nice che gli abbiamo posto, potrà essere ammirato da tutti».

Castel Guelfo, una strada
per Madre Maria Zanelli

Domenica nella chiesa parrocchiale di Castel Guelfo il ve-
scovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi celebrerà la Mes-
sa alle 10.30 nel corso della quale alcune suore keniane delle
Piccole suore di S. Teresa del Bambino Gesù rinnoveranno i
propri voti. Al termine, il Vescovo, assieme al parroco parte-
ciperà alla cerimonia di dedicazione di una strada del paese
a madre Maria Antonietta Zanelli, fondatrice delle Piccole
suore. Madre Zanelli, nata nel 1887 e morta nel 1957, era ori-
ginaria di Castel Guelfo; il padre era il farmacista del paese, e
la madre era sorella del conte Giovanni Acquaderni, il fon-
datore dell’Azione Cattolica. Entrata dapprima nella Pia As-
sociazione delle Piccole Apostole del Sacro Cuore, in seguito
se ne distaccò, e nel 1923 fondò a Imola, assieme don Giusep-
pe Mazzanti, le Piccole Suore di S. Teresa del Bambino Gesù,
il primo istituto in Italia sorto con la spiritualità dell’allora Bea-
ta Teresa di Lisieux.

MEDICI CATTOLICI

RITIRO PRENATALIZIO
Domenica alle 9.30 nella Cappella del Capitolo del Con-
vento di San Domenico (piazza San Domenico 13) si terrà
il ritiro spirituale natalizio dei soci della sezione Amci
di Bologna. Il programma prevede la recita delle Lodi,
alle 10 riflessione sul Natale di padre Paolo Garuti O.P.,
Priore del convento dei Ss. Domenico e Sisto di Roma,
docente di S. Scrittura alla Pontificia Università «S. Tom-
maso d’Aquino» di Roma, e all’Ècole Biblique di Geru-
salemme; alle 11.15 Messa, alle 12 saluti ed auguri per il
Natale.

COMMISSIONE MISTA REGIONALE

«I CONSACRATI NELLA CHIESA»
Nel 25° anniversario della pubblicazione del documen-
to «Mutuae relationes» sui rapporti tra i Vescovi e i re-
ligiosi, la Commissione mista regionale, presieduta da
monsignor Carlo Caffarra, arcivescovo di Ferrara-Co-
macchio e delegato regionale per la vita consacrata, or-
ganizza un convegno sabato dalle 9 alle 13 al cinema Gal-
liera (via Matteotti 25) sul tema «I consacrati nella co-
munione ecclesiale». Introdurrà monsignor Caffarra;
terrà la relazione fondamentale il gesuita padre Gian-
franco Ghirlanda, sul tema «I principi ecclesiologici in
"Mutuae relationes" alla luce del codice del  1983 e delle
esortazioni apostoliche post sinodali "Vita connsecra-
ta" e "Pastores gregis"».

PICCOLA MISSIONE PER I SORDOMUTI

MESSA PER IL 150° DI MADRE MEZZINI
Giovedì alle 18.30 nella Casa delle Suore della Piccola
Missione per i sordomuti in via Vallescura 6 il vicario
generale monsignor Claudio Stagni celebrerà una Mes-
sa in occasione del 150° anniversario della nascita della
Serva di Dio madre Orsola Mezzini.

S. GIOVANNI BATTISTA 

Monsignor Comastri:
«Maria è la prima

che ha detto "credo"»
(G.P.)«Vi racconto la mia de-
vozione a Maria». Questo il
tema dell’incontro tenutosi
venerdì sera alla parrocchia
di S. Giovanni Battista di Ca-
salecchio di Reno, che ha vi-
sto la partecipazione di mon-
signor Angelo Comastri ar-
civescovo di Loreto (nella
foto). «Mi ricordo» ancora
ha esordito monsignor Co-
mastri  «la devozione della
mia famiglia per la Madon-
na, ed in particolare di mia
madre, che al momento del-
la mia partenza per il semi-
nario, mise un rosario al-
l’interno della valigia e mi
disse: "E’ meglio che perdi i
bottoni della giacca, piutto-
sto che perdi il tuo rosario!".
Solo alcuni anni dopo, men-
tre studiavo come sacerdote,
compresi la profonda verità
e religiosità sottesa a questa
frase, e dalla lettura della
Bibbia crebbe in me la de-
vozione ed il grande amore
per la Madonna».  

«Quando Maria va a tro-
vare Elisabetta» ha aggiun-
to monsignor Comastri
«quest’ultima le dice "Beata
colei che ha creduto nell’a-

dempimento delle parole del
Signore" (Lc 1,45). In questa
frase sta la grandezza della
Madonna. Senza la fede di
Maria non ci sarebbe stata
la maternità. Dio è entrato
nel mondo passando attra-
verso la porta della sua fede,
ed in questo Maria è il no-
stro modello. Gesù nasce po-
vero a Betlemme, in una
mangiatoia. Le parole di
grandezza dell’Angelo Ga-
briele - che all’Annuncia-
zione aveva parlato a Maria
di un bambino che "sarà
grande e chiamato figlio del-
l’Altissimo"  sembrano non
aver significato nella pove-
ra grotta di Betlemme, quan-
do Gesù è deposto nella man-
giatoia. Ma Maria, anche in
quella circostanza, capisce
la grandezza di questo mi-
stero. Gesù è nato povero e
se non comprendiamo que-
sto, anche noi non possiamo
celebrare il vero Natale cri-
stiano. L’Angelo dice ai pa-
stori "oggi vi è nato nella
città di Davide un salvatore
che è il Cristo Signore. Que-
sto per voi il segno: trovere-
te un bambino avvolto in fa-

sce che giace in una man-
giatoia" (Lc 2, 11 - 12). Dob-
biamo ripartire quindi da
questo fatto e da Gesù: in
quanto Dio è amore e Dio è
dono di sé. Nella Bibbia l’a-
more è sempre coniugato
con la parola donare. Chi
non sa donare non sa ama-
re. Dio è la festa infinita d’al-
truismo. Gesù, quindi, na-
scendo nella povera grotta
di Betlemme ha già fatto in-
tendere il mistero finale del-
la croce, ossia il mistero del
dono di sé. E Maria è stata la
prima a donare questo mi-
stero, la prima che ha detto
"credo"». «Teniamo sempre
in mente» ha poi concluso
monsignor Comastri «il "te-
stamento" di Maria, ossia le
sue ultime parole da lei pro-
nunciate nel Vangelo di Gio-
vanni: "Fate quello che Ge-
sù vi dirà". Questo è quello
che Maria vuole ripetere an-
cora oggi a noi tutti».

Organizzato da Stab e Centro regionale vocazioni

Riparte il «Laboratorio
biennale di spiritualità»

SEMINARIO  

(M.C.) Martedì si apre il 4° ciclo del «Labora-
torio biennale di spiritualità» promosso dal-
lo Stab in collaborazione con il Centro voca-
zioni dell’Emilia Romagna. Il tema di que-
st’anno è: «Accompagnamento spirituale, af-
fettività e sessualità»; è possibile iscriversi
anche direttamente all’inizio del corso. Gli in-
contri si terranno al Seminario Regionale
(piazzale Bacchelli 4), dalle 9.20 alle 12.50.

I primi due appuntamenti, martedì e il 16
dicembre, avranno un carattere introduttivo,
e inquadreranno l’argomento sotto il profilo
biblico-teologico-antropologico. Martedì don
Luciano Luppi parlerà di «Corporeità e san-
tità in epoca contemporanea», e don Giando-
menico Cova di «Sessualità e trascendenza
nel Cantico dei Cantici»; il 16 dicembre don
Lorenzo Ghizzoni e monsignor Ermenegildo
Manicardi affronteranno rispettivamente «Il
nodo sessualità-affettività nell’accompagna-
mento spirituale» e «Il corpo è per il Signore,
l’antropologia paolina». Il corso proseguirà
poi nei martedì, dal 13 gennaio al 17 febbraio,
con il metodo dei «laboratori», dove il tema
sarà affrontato, oltre che con esposizioni teo-
riche, anche con attività pratiche per gruppi,
coordinate dai docenti. 

«Il Centro nazionale vocazioni - afferma
don Lorenzo Ghizzoni, uno dei coordinatori
del Laboratorio e vice direttore del Centro - sta
caldeggiando in modo particolare il tema "af-
fettività e sessualità". L’intenzione è quella di
lavorare su questo aspetto in modo più ap-
profondito e sistematico rispetto al passato,

valorizzandolo particolarmente nel cammi-
no di direzione spirituale e discernimento vo-
cazionale dei ragazzi. Questo perché la di-
mensione affettiva e sessuale è connaturale ad
ogni uomo, ed è un "nodo" che nella forma-
zione della persona va comunque affrontato
e ordinato, sia ci si orienti verso una voca-
zione matrimoniale che verso una vocazione
consacrata. Tale dimensione, come ogni realtà
creata, è segnata infatti da potenzialità posi-
tive e negative, che vanno guidate perché sia-
no a servizio della persona e della sua libertà». 

Nella parte di «laboratorio» del corso ver-
ranno affrontati tematiche specifiche inerenti
la concreta direzione spirituale. «I coniugi Gil-
lini (13 gennaio), entrambi psicoterapeuti -
spiega il coordinatore - tratteranno della for-
mazione alla dimensione affettiva-sessuale
sia nell’ambito del matrimonio che della ver-
ginità consacrata. Luciano Manicardi (20 gen-
naio) si occuperà invece della dimensione del-
la "lotta spirituale" per una reale maturazio-
ne anche affettiva. Padre Amedeo Cencini (27
gennaio) si soffermerà poi sull’aspetto del di-
scernimento affettivo-sessuale in presenza di
precise problematiche. Don Stefano Guari-
nelli (3 febbraio) tratterà dell’ascolto profon-
do dei desideri e del loro discernimento come
frutto dello Spirito o del proprio egocentri-
smo. Gli ultimi due inconti approfondiranno
infine la valorizzazione piena e positiva del-
la corporeità (suor Lucia Mainardi, 10 feb-
braio) e la maturità affettiva della guida spi-
rituale (don Marco Uriati, 17 febbraio)».
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SALA BOLOGNESE

DON GAIANI NUOVO PARROCO
L’Arcivescovo ha nominato don Lorenzo Gaiani nuovo
parroco di Sala Bolognese.

CATTEDRALE

VEGLIA E MESSA PER L’AVVENTO
In occasione dell’Avvento, sabato alle 21.15 in Cattedra-
le Veglia di preghiera presieduta dal vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi; domenica alle 17.30 Messa
episcopale presieduta dal vicario generale monsignor
Claudio Stagni.

S. MARTINO

INGRESSO NUOVO PARROCO
Sabato alle 18 padre Angelo Duca, carmelitano, pren-
derà possesso come nuovo parroco della parrocchia di
S. Martino; sarà presente il vicario generale monsignor
Claudio Stagni.

PREPARAZIONE AL NATALE

MESSA PER VIA DEL MONTE
In preparazione al Natale mercoledì alle 18,30 l’Arcive-
scovo celebra la Messa nella Cripta della Cattedrale con
la partecipazione dell’Azione Cattolica e di tutte le realtà
ecclesiali che hanno la loro sede in via del Monte.

MINISTRANTI

«DUE GIORNI» INVERNALE
Il 29 e 30 dicembre si terrà una «due giorni» invernale
per ministranti e animatori liturgici in Seminario. L’in-
vito è per i ministranti dai 10 ai 15 anni; martedì 30 si
andrà a Verona alla mostra dei presepi realizzata den-
tro l’Arena. In contemporanea ci sarà un corso specia-
le per «animatori liturgici», i ragazzi dalla II superiore
che vogliono perfezionarsi nel servizio e imparare ad a-
nimare il gruppo ministranti. Il contributo spese è di 37
euro (17 per chi va solo a Verona).  Informazioni e i-
scrizioni: telefonare a don Luciano (0513392937) o a don
Angelo (0513392932) entro il 21 dicembre.

SANTUARIO B. V. DELLA ROCCA - CENTO

APERTURA BICENTENARIO
Domani a Cento, con una celebrazione liturgica presie-
duta da monsignor Alberto Di Chio alle 17.30 nel San-
tuario della Beata Vergine della Rocca si aprirà uffi-
cialmente l’anno dei festeggiamenti per il bicentenario
della traslazione dell’Immagine dalla Rocca all’ex chie-
sa dello Spirito Santo, divenuta poi Santuario.

SS. SAVINO E SILVESTRO DI CORTICELLA

«LA TRASMISSIONE DELLA FEDE OGGI».
Martedì alle 20.30 ai Santi Savino e Silvestro di Corticella
il vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi terrà un
incontro sul tema «La trasmissione della fede oggi».

S. SIGISMONDO

MOSTRA-MERCATO PER I RESTAURI
Prosegue fino a domani nel salone attiguo alla chiesa la
mostra-mercato di oggetti di piccolo antiquariato di in-
teresse collezionistico e amatoriale a favore dei lavori
di manutenzione straordinaria della chiesa universita-
ria di S. Sigismondo. Orario: 9-12.30 e 16-19.

MISSIONARIE DELL’IMMACOLATA

FESTA NATALIZIA
Un pomeriggio di festa con messaggio natalizio «Le cam-
pane di Natale», giochi, canti, auguri di solidarietà per
i bambini più poveri e... tante sorprese. È la festa sotto
l’albero presso le Missionarie dell’Immacolata -Padre
Kolbe domenica dalle 15 alle 18, a Borgonuovo di Pon-
tecchio Marconi. Per informazioni: 0516782014 -
051845607, info@kolbemission.org

MCL QUARTIERI SAVENA - S. VITALE

MESSA PER I LAVORATORI
Venerdì alle 20.45 nella chiesa del Corpus Domini (via
Enriques) Messa celebrata da monsignor Aldo Calan-
chi per i lavoratori cristiani dei quartieri Savena e S. Vi-
tale in preparazione al Natale. La celebrazione, su ini-
ziativa dei circoli Mcl, intende esprimere anche il rin-
graziamento al Signore per aver sostenuto l’impegno
per la Domenica come giorno di riposo dal lavoro.

PARROCCHIA S. SEVERINO

CONCERTO DELL’IMMACOLATA
Oggi alle 21 nella chiesa di S. Severino, in occasione del-
la solennità dell’Immacolata e in vista del Natale si terrà
un concerto di musica sacra eseguito dal coro e dall’or-
chestra «Soli Deo Gloria» diretti da Giampaolo Luppi.

MCL - VENEZZANO DI CASTELLO D’ARGILE

ISLAM E CRISTIANESIMO
Per iniziativa del Circolo Mcl, martedì alle 20.45 a Ve-
nezzano di Castello D’Argile nella Sala di via Primaria
31/1 don Davide Righi parlerà sul tema «Islam e cri-
stianesimo: conoscere le differenze».

PARROCCHIA DI GESSO

VESPRI D’ORGANO PER L’AVVENTO
La parrocchia di Gesso propone nella chiesa sussidiale
di S. Tommaso Apostolo i «Vespri d’organo». Sabato al-
le 16.30 l’organista Gianni Grimandi eseguirà musiche
di Bach e Buxtehude.

CASA DI BARAGAZZA

«RISPARMIO ENERGETICO»
Nella Casa di formazione a S. Giacomo di Baragazza è
stato realizzato quest’anno il progetto «risparmio ener-
getico» grazie al contributo della Fondazione Carisbo.
Le Ancelle del Sacro Cuore di Gesù agonizzante, bene-
ficiarie del contributo, ringraziano il presidente della
Fondazione e i suoi collaboratori ed esprimono gratitu-
dine con la preghiera.

La Società di vita apostolica fu fondata dal Servo di Dio don Giuseppe Codicé

Visitandine, centovent’anni
Domani la celebrazione con la Messa di monsignor Stagni

VEDRANA  

MICHELA CONFICCONI

La comunità religiosa del-
le Visitandine dell’Imma-
colata, società di vita apo-
stolica fondata dal Servo di
Dio don Giuseppe Codicé
(nella foto), festeggia do-
mani, solennità dell’Im-
macolata Concezione, un
anniversario particolare:
il 120° della fondazione, av-
venuta l’8 dicembre 1883.
Nell’occasione il vescovo
ausiliare monsignor Clau-
dio Stagni celebrerà la
Messa nella parrocchia di
Vedrana di Budrio, sede
della Casa Madre della So-
cietà di vita apostolica. La
liturgia avrà inizio alle 10,
e vedrà il rinnovo da parte
delle religiose dell’offerta
di loro stesse al Signore. Se-
guirà, alle 11.15 nell’orato-
rio dedicato al servo di Dio
Giuseppe Codicé, un breve
saluto di Raffaele Tomesa-

ni, presidente dell’omoni-
ma Unione. Il tutto si con-
cluderà con un rinfresco.
Le Visitandine informano
inoltre che chi intendesse
prendere parte con loro al-
la processione d’ingresso
alla Messa, è pregato di
portarsi davanti alla Cap-
pella di S. Giorgio. La cele-
brazione segnerà l’inizio di
un anno di iniziative per
celebrare l’evento.

Le Visitandine dell’Im-
macolata sono una realtà
particolarmente significa-
tiva per Bologna: la loro
Famiglia religiosa, sorta a
Vedrana, dove don Giu-
seppe Codicé era parroco,
si è in breve tempo estesa
nel territorio budriese e li-
mitrofo, per toccare in se-
guito le aree più disparate
della diocesi di Bologna,
contando un numero sem-

pre maggiore di Case e pre-
senze in asili, scuole, ospi-
zi e ospedali. Oggi le Visi-
tandine gestiscono un’ope-
ra educativa di notevoli di-
mensioni e di grande valo-
re a Castel S. Pietro Terme,
dove sorgono una scuola
media, il Liceo della co-
municazione, e l’Istituto

professionale per i servizi
commerciali; hanno inol-
tre la Casa generalizia e un
Convitto per studenti a Bo-
logna, la Casa madre a Ve-
drana, una Casa a Baricel-
la e la Casa «Don Guidi» a
Camugnano. 

«Ricordare cento-
vent’anni di attività delle

Visitandine dell’Immaco-
lata significa fare qualco-
sa di più e di molto diver-
so da una commemorazio-
ne - afferma monsignor
Stagni - Significa fare me-
moria e nello stesso tempo
rivisitare una tra le molte
e preziose radici delle qua-
li la Chiesa di Bologna tut-
ta intera può andare giu-
stamente fiera». Così come
fiera ne è la parrocchia di
Vedrana, che le Visitandi-
ne ha visto nascere. «La
presenza delle religiose in
questa terra di Vedrana -
dice infatti don Lino Vi-
gnoli, l’attuale parroco - è
stata e sarà una benedizio-
ne. Essa rappresenta, in ar-
monia con le indicazioni
del fondatore, la gioiosa in-
terpretazione di un’esi-
stenza vissuta nel Signore
alla luce della virtù della
speranza». 

«Celebrare questo anni-

versario - aggiunge infine
suor Domenica Cremoni-
ni, superiora generale del-
le Visitandine dell’Imma-
colata - significa per la no-
stra famiglia religiosa tor-
nare alle origini della no-
stra storia, per farne me-
moria e proseguire nel
cammino che in questi an-
ni ha visto operare tante
consorelle. Un servizio che
è stato caratterizzato dalla
volontà di fare tutto per a-
more a Cristo, e in lui agli
uomini, in unione con la
Chiesa. Questo si è tradot-
to in un’attenzione anche
apostolica negli ambiti che
da sempre caratterizzano
il nostro carisma: la cura
eucaristica, l’attenzione ai
piccoli, l’educazione della
gioventù, le scuole, la vici-
nanza ai poveri, anziani,
sacerdoti soli, e l’impegno
nella catechesi e nella li-
turgia».

Venerdì in S. Caterina di Saragozza si celebra la protettrice del Centro e Sud America

Festa per la Vergine di Guadalupe
Venerdì alle 18.30, nella chie-
sa di S. Caterina di Saragoz-
za (via Saragozza 59) monsi-
gnor Claudio Stagni, vescovo
ausiliare di Bologna, come o-
gni anno, dal 1998, celebrerà
una Messa solenne in onore
della Vergine di Guadalupe,
promotrice dell’integrazione
tra i popoli.

La festa della Madonna di
Guadalupe si svolgerà se-
condo il seguente calendario:
giovedì 11 dicembre dalle ore
8 alle ore 18 «Giornata di A-
dorazione al Santissimo Sa-
cramento». Ore 18.30 Messa
in onore di san Juan Diego,
celebrerà monsignor Celso
Ligabue parroco di Santa Ca-

terina di Saragozza. Venerdì
12 dicembre ore 18.15 parole
di accoglienza del sottoscrit-
to, presidente del Comitato
della Festa della Madonna di
Guadalupe. Ore 18.30 Messa
solenne celebrata da monsi-
gnor Claudio Stagni e ac-
compagnata dal «Dei Ver-
bum Chorus» di Pioppe e Va-
do, diretto dal maestro Gio-
vanni Montanari. Ore 19.30,
«Qui si racconta», rappre-
sentazione delle apparizioni
guadalupane, atto unico mes-
so in scena dal Gruppo di Car-
la Prati e gli allievi del «Tea-
tro dell’Argine»: Alessandro

Migliucci, Max Musto e An-
gela Carpi.

Nel 1531, soltanto dieci an-
ni dopo l’arrivo di Cortés al-
le coste americane, a Città del
Messico («Tenochtilan»), la
Madonna apparve a un indi-
geno di nome Cuahu-
tlatòhuac, appena battezzato
con il nome di Juan Diego, e
canonizzato da papa Giovan-
ni Paolo II nel 2002. L’evento
guadalupano ha avuto tra-
scendenti ripercussioni sia
nel processo di riappacifica-
zione ed integrazione fra spa-
gnoli ed aztechi sia, soprat-
tutto, nella costruzione del-

l’identità meticcia dei messi-
cani e di tutti gli abitanti del-
le Indie. La Madonna, infatti,
conosciuta come «la Moreni-
ta», non è né bianca come gli
europei, né scura come gli an-
tichi popoli d’America. I pri-
mi l’hanno subito ricono-
sciuta come la Donna vestita
di Sole dell’Apocalisse, i se-
condi come Tonantzin, la lo-
ro Dea madre. A Juan Diego,
appunto, Ella disse d’essere
la Madre di Dio e «Madre di
tutti gli uomini che su questa
Terra sono uno solo...». La Fe-
sta della Madonna di Guada-
lupe vuole ricordare a tutti i
fedeli l’attualità e l’universa-
lità del messaggio mariano.

ORAZIO CIRRI

L’INCHIESTA

Le parrocchie
e il tempo d’Avvento
(M.C.) Seconda e conclusiva
puntata della nostra indagi-
ne su come vivono le parroc-
chie il tempo di Avvento.
«L’appuntamento principale
del nostro Avvento, oltre alle
novene dell’Immacolata e del
Natale, e al Presepe tematico
- afferma don Adriano Pinar-
di, parroco a S. Silverio di
Chiesa Nuova - è la Veglia di
preghiera settimanale rivol-
ta a tutti i gruppi, adulti e gio-
vani dai 18 anni in poi. Si svol-
ge il giovedì, e prevede la
Messa alle 18.30, poi l’Adora-
zione eucaristica; alle 21 c’è
una riflessione a partire dal-
l’enciclica del Papa sull’Eu-
caristia e dai temi liturgici
della domenica successiva.
L’ultimo giovedì prima di Na-
tale la Veglia diviene ritiro
spirituale parrocchiale, con
la presenza di alcuni sacer-
doti per le Confessioni, e una
riflessione particolare. Que-
st’anno ci soffermeremo sul
tema generale dell’anno pa-
storale: "Eucaristia e servi-
zio". È un argomento che ben
si addice alla preparazione al
Natale, perché ci fa fare me-
moria della venuta continua
di Cristo nel mistero eucari-
stico, e ci insegna che l’acco-
glienza di questo dono ci apre
all’amore al prossimo. Il te-
ma è opportuno anche per la
realtà della nostra parroc-
chia, che sul fronte caritativo
è particolarmente attenta,
grazie alla Casa di accoglien-
za e alla mensa quotidiana se-
rale». L’attenzione caritativa
come preparazione al Natale
si estende anche al gruppo
medie, al quale è proposta,

tutti i sabati di Avvento, la vi-
sita agli ammalati e anziani
della parrocchia. 

Per la comunità di Castel-
lo D’Argile i «punti di lavo-
ro» nel tempo di Avvento so-
no tre: preghiera sulla Paro-
la, carità e sacrificio. Spiega
il parroco, don Andrea Asto-
ri: «Approfondiamo la pre-
ghiera di ascolto della Scrit-
tura attraverso diverse ini-
ziative. La principale è la
Messa d’Avvento, una per
ciascun gruppo parrocchia-
le. È una celebrazione feria-
le, particolarmente curata
nella riflessione, nel silenzio
e nella meditazione. Per i
gruppi giovani, dai 12 anni in
poi, l’appuntamento si pro-
lunga con la cena comunita-
ria e un approfondimento in
serata». C’è poi l’intensa par-
tecipazione alle novene del-
l’Immacolata e del Natale, al-
le quali prendono parte di-
verse centinaia di persone, e
i Centri di ascolto, che coin-
volgeranno una quindicina
di case. «L’apertura del cuo-
re all’amore di Dio - prosegue
don Astori - deve poi portar-
ci ad una profonda carità re-
ciproca, che significa fare co-
munità e accoglierci per quel-
li che siamo. Questa atten-
zione caratterizza tutta la pa-
storale della nostra parroc-
chia, ma in Avvento diventa
impegno particolare, e si tra-
duce anche in attenzione ai
più poveri, con la cura del-
l’Avvento di fraternità. La ca-
rità poi nasce dal sacrificio,
perché non si ama solo col
sentimento, ma con la vo-
lontà, e per amore a Cristo».

Domani gli sportivi bolognesi raggiungeranno il Santuario a piedi o di corsa

Torna la staffetta a S. Luca
Alle 11 la Messa celebrata da monsignor Vecchi

Domani si svolge la 28° edi-
zione della camminata-staf-
fetta-fiaccolata per San Luca,
promossa dal Centro sporti-
vo italiano (nella foto a si-
nistra, un’edizione degli
scorsi anni; a destra, il «lo-
go»). Gli sportivi, a piedi o di
corsa, raggiungeranno il san-
tuario del Colle della Guar-
dia per rendere omaggio alla
loro celeste patrona. Poi si as-
sisterà alla Messa celebrata
alle 11 dal vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi
nella splendida Basilica, ap-
pena restaurata.

La staffetta non invecchia,
anzi negli ultimi anni ha rag-
giunto una partecipazione
media di tre-quattromila per-
sone. Un risultato davvero
straordinario che ci riempie
di soddisfazione, anche per-

ché l’iniziativa si pone come
momento di rinnovo della fe-
de per coloro che amano pra-
ticare lo sport. Essa vuole
quindi sottolineare il bino-
mio fede-sport, invitando a vi-
vere quest’ultimo secondo i
principi e lo spirito cristiani.
Una sottolineatura partico-
larmente significativa oggi,
in un mondo che sta cono-
scendo una rilevanza sempre
maggiore dell’attività fisica. 

Per tutti i gruppi che in-
tendono partecipare il ritro-
vo è in piazza della Pace: di lì
la staffetta (che passerà da via
di Casaglia per 7,8 km di per-
corso) partirà alle 9.45  e la
camminata (che percorrerà i
portici per 2,7 km) alle 9. Al-
le 10.15, orario previsto per
l’arrivo, sarà fatta la premia-
zione dei gruppi con più di 15

partecipanti, e consegnato il
gadget ricordo ad ogni iscrit-
to.Non possiamo non citare i
numerosi gruppi che pro-
vengono dai centri lontani
della provincia, distanti fino
a 30-40 chilometri. Sono un
bella testimonianza per tutti:
partono a notte fonda con le
fiaccole per arrivare ad ac-
cendere i ceri dell’altare del
Santuario, fendendo nella lo-
ro corsa le tenebre della pia-
nura o della montagna anco-
ra addormentate. L’aneddo-
tica dei podisti ci racconta di
episodi singolari e commo-
venti. Si racconta, per esem-
pio, che una volta, alle 4 del
mattino, sperduto col buio e
con la nebbia, un gruppo non
sapeva trovare Galeazza.
Qualcuno indicò una luce
lontana. Quando il gruppo ar-

rivò trovò la porta della chie-
sa spalancata, le luci accese e
alcune suore che in attesa del
passaggio degli sportivi can-
tavano i Salmi del mattutino. 

Ricordiamo infine alcuni
dati tecnici. Per i singoli è an-
cora possibile iscriversi: l’ul-
timo termine è domani stes-
so in piazza della Pace. La
quota per partecipante è di
Euro 1,5. Sarà attivo un ser-
vizio borse: consegna entro le
8.45, e riconsegna nel piazza-
le di S. Luca dalle 9.15 in poi.
Sempre nel piazzale dell’ar-
rivo sarà possibile usufruire
del servizio spogliatoi. La ma-
nifestazione è a passo libero,
e non competitiva. 

Don Luigi Guaraldi, 
incaricato diocesano

per la pastorale
dello sport
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Venerdì alle 17.30 alla presenza del cardinale Biffi, che impartirà la benedizione, la cerimonia per la riapertura 

Museo Capellini, un nuovo splendore
Un’ istituzione che attira numerosi studiosi ed entusiasma i bambini di tutte le età

UNIVERSITA’  

CHIARA SIRKVenerdì, alle ore 17,30, in
via Zamboni 67, il Rettore
dell’Università, Pier Ugo
Calzolari, Franco Ricci
Lucchi, direttore del Di-
partimento di scienze del-
la terra e geologico-am-
bientali, e Gian Battista
Vai, direttore del Museo
Capellini, presentano la
riapertura del Museo Ca-
pellini dopo i lavori di con-
solidamento statico. Il car-
dinale Giacomo Biffi im-
partirà la benedizione. «Lo
abbiamo invitato perché,
già nel settembre del 1963,
il cardinale Lercaro fu pre-
sente all’inaugurazione
della nuova sede di geolo-
gia, costruita nel dopo-
guerra» ricorda Vai. «Per
questo ho chiesto al Cardi-
nale di intervenire, come
fece, quarant’anni fa, il suo
predecessore». 

Con il Museo, che man-
cava di fondamenta ed og-
gi è consolidato, con un im-
portante investimento del-
l’amministrazione univer-
sitaria, da cinquanta me-
gapali profondi fino a di-
ciassette metri, la città riac-
quista una sede espositiva
che richiama ogni anno nu-
merosi studiosi italiani e
stranieri, perché questo è
prima di tutto un museo
per i ricercatori, e migliaia
di studenti d’ogni età. 

I più piccoli rimangono
affascinati dall’enorme
scheletro di dinosauro,
(nella foto) un pacifico di-
plodoco vegetariano, dalle
zanne dei proboscidati
preistoirici, dai fossili e sa-
ranno ancora più catturati
in futuro da una regia di lu-

ci che renderà, insieme al-
le postazioni multimediali
e alla possibilità di proiet-
tare immagini, ancora più
attraente la visita alle sale.
Nell’Atrio delle Lapidi, d’o-
ra in poi destinato a mostre
temporanee, dal 12 dicem-
bre fino al 31 agosto verrà

ospitata la mostra «Lin-
guedipietra. I fossili tra mi-
to e scienza» realizzata da-
gli studenti del Master in
museologia storico scienti-
fica dell’università.

La riapertura del Museo,
visitabile dal lunedì al ve-
nerdì, dalle 9 alle 12,30, è oc-
casione non solo per risco-

scriveva e definiva per la
prima volta la parola «Geo-
logia» nel «Testamento»,
contenente il lascito del suo
inestimabile patrimonio
museale e bibliotecario do-
nato al Senato di Bologna
per uso pubblico universa-
le». Degno successore d’Al-
drovandi fu, duecento an-

prire il più importante mu-
seo italiano di geologia, ma
anche per una serie d’ini-
ziative convegnistiche e e-
ditoriali che serviranno a
celebrare un anniversario
fondamentale. «Proprio
quattro secoli fa» spiega
Vai «Ulisse Aldrovandi

ni dopo, Giovanni Capelli-
ni, cui il Museo è intitolato,
che, nel 1878, fu promotore
del primo congresso inter-
nazionale di questa disci-
plina, svoltosi a Parigi.
L’appuntamento, che, co-
me le Olimpiadi, si tiene o-
gni quattro anni e raccoglie
migliaia di partecipanti da
tutto il mondo, vide la se-
conda edizione a Bologna
nel 1881. La geologia oggi
festeggia, a 123 anni dal pri-
mo, il secondo Congresso
internazionale in Italia,
che si terrà, l’anno prossi-
mo a Firenze. In vista del-
l’incontro, ottenuto grazie
al determinante impegno
nella comunità scientifica
internazionale di vari stu-
diosi dell’ateneo di Bolo-
gna, giovedì e venerdì si
terrà un convegno in me-
moria di Raimondo Selli,
scienziato importantissi-
mo, e di Renzo Sartori, suo
discepolo prematuramen-
te scomparso l’anno scor-
so, su «La geologia del Mar
Tirreno e degli Appenni-
ni», mentre giovedì, alle o-
re 17,30, nella Sala della
Fondazione Cassa di Ri-
sparmio, via Farini 15, vie-
ne presentato il volume
«Quadricentenario della
parola Geologia.Ulisse Al-
drovandi 1603 Bologna», a
cura di Gian Battista Vai e
di William Cavazza edito
da Minerva e pubblicato
con il contributo della Fon-
dazione. Intervengono Fa-
bio Roversi-Monaco, Da-
niel Bernoulli, Elio Garzil-
lo, Sandra Tugnoli Pattaro,
Ezio Raimondi e Gian Bat-
tista Vai.

PRESEPI IN SALA D’ERCOLE:
INAUGURATA LA MOSTRA

Il 2003 rappresenta per la tradizionale Gara dio-
cesana «Il Presepio nella famiglie e nelle collet-
tività» un traguardo speciale: il cinquantesimo
di edizione. 

Nell’occasione è stata organizzata la mostra
fotografica e documentale dal titolo «Un bam-
bino per noi è nato. Cinquanta anni di presepi
a Bologna» (nella foto uno dei presepi che si posso-
no ammirare). 

L’esposizione, realizzata dal Centro studi per
la cultura popolare con le immagini più belle dei
presepi in gara negli ultimi quindici anni, è sta-
ta allestita nella Sala d’Ercole di Palazzo D’Ac-
cursio. A inaugurarla è stato ieri pomeriggio il
cardinale Giacomo Biffi, presenti, tra gli altri,
il sindaco Giorgio Guazzaloca e il vicario gene-
rale monsignor Claudio Stagni. 

Il percorso, ad ingresso gratuito, rimarrà a-
perto fino al 6 gennaio, quotidianamente dalle
10 alle 18, e nei giorni di Natale, Santo Stefano
e Capodanno, dalle 14 alle 18.

S. SIGISMONDO

«Musica
e preghiera»

Ritorna il ciclo «Note d’Av-
vento a San Sigismondo -
musica e preghiera». Il pri-
mo incontro è fissato per do-
mani alle 16.30 con il coro
«Ce. N. Tr. O. 21», con musi-
che natalizie. Il cuore della
corale è costituita da ragaz-
zi down e dai loro genitori,
ed è il fiore all’occhiello del-
l’associazione omonima.

NABORRE E FELICE

Concerto 
di beneficenza

Oggi alle 21, nella chiesa dei
Santi Naborre e Felice (via
dell’Abbadia) concerto della
Società Corale «Vincenzo
Bellini» di Budrio. Musiche
di Bach, Brahms, Vivaldi,
Mozart, Verdi, Rossini,
Haendel, e spirituals afro-a-
mericani. L’incasso sarà de-
voluto in beneficenza. 

«I MARTEDÌ» 

Incontro
sull’handicap

Per «I Martedì di S. Dome-
nico», martedì alle 21 nella
biblioteca di S. Domenico,
conferenza su «Come si mo-
stra l’handicap. Disabilità e
rappresentazione». Relato-
ri Aldina Balboni, fondatri-
ce di «Casa S. Chiara», An-
drea Canevaro, docente di
Pedagogia all’Università di
Bologna, e Nanni Garella,
regista.

CIF

Presentazione 
dell’Archivio

Mercoledì alle 10.15 nella se-
de del Cif verrà presentato
l’Archivio regionale, recen-
temente riordinato. Relato-
ri: la responsabile dei lavo-
ri Martina Di Florio, e Mat-
teo Rossini, della Biblioteca
Carducciana di Bologna.

Parla Gulisano, tra i massimi studiosi di Tolkien

«Signore degli Anelli», 
eroi e «senso religioso»

LETTERATURA  

La narrativa come strumen-
to significativo nella forma-
zione della persona. Si è oc-
cupata di questo tema la con-
ferenza organizzata la scor-
sa settimana dall’associa-
zione studentesca «Il folle vo-
lo», che ha invitato, nei loca-
li della facoltà di Lettere e Fi-
losofia di via Zamboni, alcu-
ni esperti per parlare sul te-
ma «L’avventura è nel cuore
dell’uomo». Tra essi era Pao-
lo Gulisano, massimo stu-
dioso italiano dell’opera di
J.R.R. Tolkien (nella foto).
Gli abbiamo rivolto alcune
domande. 

La letteratura di
Tolkien è formativa?

«Il Signore degli anelli»
non è solo romanzo di eva-
sione o nicchia, ma il ritorno
del genere epico, importan-

tissimo nella storia della let-
teratura. Tolkien può essere
definito a ragione l’Omero
del XX secolo. Egli ripropone
l’epica e il mito, in un’epoca
che sembrava non avere più
spazio per questo. E in tale
contesto parla di grandi va-
lori. Non si tratta solo di un
banale scontro tra bene e ma-
le, che sembra il dato più ap-
pariscente della storia: vi so-
no l’amicizia, la fedeltà, e so-
prattutto la cerca. Quest’ul-
timo è un tema antichissi-
mo, presente nella letteratu-
ra da sempre. Tolkien lo ri-
visita, formulando non solo
e non tanto un’impresa da
compiere, ma qualcosa di
molto più personale, una sor-

ta di sfida personale che
coinvolge ogni eroe. Il tutto
avviene all’interno di un
viaggio, nel corso del quale il
lettore è chiamato a cambia-
re e migliorare, insieme ai
personaggi. Ecco perché si
tratta di un romanzo che aiu-
ta a crescere, ed è adatto a
tutti, giovani e adulti. 

Come cambiano gli eroi
nella storia?

Quello di Tolkien è un e-
roe moderno, che tiene con-
to delle esigenze contempo-
ranee. È pertanto molto di-
verso dai miti delle saghe an-
tiche. L’eroe è in realtà, ori-
ginariamente, un «non-e-
roe». La statura di eroe vie-
ne assunta nel corso del
viaggio, a seguito di un pro-
gressivo percorso di crescita
e maturazione personale, u-

manissimo, disseminato di
grandi fatiche e soprattutto
di sacrifici e atti di amore. È
il caso del piccolo Frodo e del-
l’umile Sam. Ma, in genera-
le, tutti gli eroi del romanzo
sono eroi del sacrificio: basti
pensare alle figure di Gan-
dalf, o della dama Galadriel. 

Si può parlare di «ro-
manzo religioso»?

Pur non riferendosi al Dio
cristiano «Il Signore degli a-
nelli» tratta delle verità

profonde dell’uomo presen-
tandole in chiave moderna.
Ecco perché è un libro che
non invecchia. La trilogia di
Tolkien ha in sé un fortissi-
mo senso religioso: l’amore
per la verità, il sacrificio, la
lotta contro il male. Molto ar-
ticolata è la stessa idea di ma-
le: lontano dal manicheismo,
lo scontro non è tra buoni e
cattivi, ma tra coloro che
scelgono il bene e coloro che
scelgono il male.

MICHELA CONFICCONI

O SCAFFALE
L’Europa e la «Welfare society»

Il CEFASS (Centro Europeo per la
Formazione negli Affari Sociali e
nella Sanità Pubblica) ha prodotto
un’interessante ricerca - uscita per
i tipi della SEF - curata dai profes-
sori Maite Barea di Madrid e Gian-
carlo Cesana di Milano. La ricerca
dal titolo «Il welfare in Europa» sta
riscuotendo molto interesse. Ve-
nerdì scorso la professoressa Mai-
te Barea era a Bologna per parteci-
pare ad un convegno sulla sanità
nell’ambito della mostra «Il bene e
il bello» allestita al S. Orsola dal-
l’Associazione «Medicina e perso-
na». Le abbiamo posto alcune do-
mande.

Come sta il welfare europeo?
È un sistema buonissimo che ri-

flette tutta la nostra tradizione eu-
ropea sulla centralità della persona.
Nessun cittadino quindi lo vuole

perdere e neppure i
governanti. Ma ci
sono due problemi.
La sostenibilità della spesa, che sta
divenendo impossibile e il fatto di
aver perso anche tutta la nostra tra-
dizione di responsabilità - di noi
stessi come società civile - nel ri-
spondere ai bisogni; siamo diven-
tati assistiti nelle mani dello Stato.
Adesso quindi questi due problemi
devono trovare una risposta.

L’idea dello Stato-padrone non
accenna tuttavia a tramontare...

Questa posizione considera la
persona come un oggetto. È lo Sta-
to, secondo questa tesi, che sa di che
cosa ha bisogno la persona e come
deve rispondere. Invece la persona
è centrale e conosce i suoi bisogni.
Lo Stato deve capire che è sussi-
diario; infatti la persona deve pro-

vare a rispondere in
prima persona e poi
se non riesce inter-

viene l’amministrazione pubblica.
Lo Stato deve finanziare, ma l’in-
tervento va lasciato in prima bat-
tuta alla società civile, alle persone
e al loro libero aggregarsi.

Quale modello quindi per l’Eu-
ropa del futuro?

Non vi è un modello univoco per-
ché è molto diverso il ruolo dello
Stato nei diversi paesi che com-
pongono l’Unione Europea o che
entreranno a farne parte nei pros-
simi anni. La Svezia è un modello
piuttosto statalista e quindi loro le
riforme le fanno all’interno del lo-
ro modello. Per la Spagna è diver-
so. Certamente però stiamo cam-
minando verso un modello di «Wel-
fare mix», con una fetta di respon-

sabilità da parte della società civi-
le molto allargata.

Questo è chiaramente un ri-
torno alle nostre origini... 

Infatti. In Europa il Welfare è na-
to molti secoli prima del «Welfare
State», era la «Welfare Society». Du-
rante il Medioevo era molto forte
la risposta ai bisogni della persona
organizzata dalla società. Questo
modello è cambiato con l’illumini-
smo, quando si è pensato che era lo
Stato che doveva fare tutto. Biso-
gna ritornare alle nostre origini,
anche se una cosa è stata guada-
gnata in questo cambiamento; è lo
Stato infatti che finanzia - perché
questo è un elemento di equità e ri-
distribuzione -  anche se la produ-
zione della risposta ai bisogni può
essere fatta da più soggetti, da chi
lo può fare meglio nella società.

ALESSANDRO MORISI
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AGENDA

Giornata all’Osservanza
Domenica si terrà la 15° Giornata di studio sul patrimonio ar-
tistico dell’Osservanza. L’appuntamento, patrocinato dal Co-
mune di Bologna e dalla Soprintendenza regionale per i Be-
ni e le Attività culturali, è alle 16 nei locali del Convento, in
via dell’Osservanza 88. 

Il programma inizierà con Gianfranco Morra, dell’Uni-
versità di Bologna, che presenterà il volume con gli atti del-
la 22° Giornata sul tema «Il Mediterraneo» che sarà  distri-
buito gratuitamente ai presenti. Il pomeriggio proseguirà con
la relazione di Andrea Emiliani che parlerà di due dipinti ap-
pena restituiti all’originario splendore: la «Crocifissione»
(con la Madonna e i santi Gregorio, Cristina e Clodoveo) di
Morina (secolo XVI) e la Risurrezione, di scuola Ferrarese (se-
colo XVII), entrambi conservati nella Cappella invernale del-
la chiesa (il primo a destra della porta d’ingresso e il secon-
do sopra). Il tutto si concluderà con un momento musicale or-
ganizzato in collaborazione con l’Istituto Liszt e l’Associa-
zione clavicembalista bolognese: l’organista Massimo Finotti
terrà un concerto con brani di F. Listz e J. S. Bach. L’ingres-
so alla Giornata è libero. Dalle 15.15 sarà disponibile un ser-
vizio, anch’esso gratuito, di navetta dai piedi dell’Osservan-
za (via S. Mamolo 14/d). «Di grande interesse - sottolinea pa-
dre Onofrio Gianaroli- sarà la presentazione del restauro dei
due dipinti, in particolare quello della "Crocifissione": per
lungo tempo quest’ultimo è stato ritenuto opera di Tiburzio
Passarotti, mentre ora lo si tende ad attribuire a Giulio Mo-
rina, autore di diversi lavori nel bolognese, tra i quali quelli
collocati in S. Pietro e nella chiesa dei Servi. L’iniziativa rien-
tra nello stile delle Giornate di studio sul patrimonio artisti-
co dell’Osservanza, che da ormai diversi anni il Convento
promuove con l’intento di valorizzare l’operato artistico di
cui è custode e la cui valenza è non solo religiosa, ma anche
civile e sociale».  

Vitale da Bologna
(C.S.) Martedì, alle ore 17,30, nella Sala delle Sinopie della

Pinacoteca Nazionale di Bologna, via Belle Arti 56, Jadranka
Bentini, Soprintendente per il Patrimonio Storico Artistico
e Demoetnoantropologico di Bologna, Fabio Roversi Mona-
co, Presidente della Fondazione Cassa di Risparmio in Bolo-
gna, presentano, a restauro ultimato, il «Presepe» di Vitale
da Bologna (nella foto un particolare). Interviene Ottorino
Nonfarmale, autore del restauro. Parlare di Vitale da Bolo-
gna significa nominare uno dei più grandi maestri del Tre-
cento. L’affresco, collocato originariamente nella Chiesa di
Mezzaratta e oggi conservato nella Pinacoteca Nazionale di
Bologna, costituisce la parte più antica del complesso pitto-
rico bolognese più importante di tutto il periodo. Raffigura,
in alto, l’Annunciazione e, in basso, il Presepe. Nel 1949, Ar-
turo Raffaldini distaccò le opere dalle pareti su cui erano sta-
te affrescate e le espose nella mostra sulla pittura bolognese
trecentesca curata da Roberto Longhi nel 1950.  «Annuncia-
zione e Presepe», grazie al contributo della Fondazione Cas-
sa di Risparmio in Bologna, hanno subito un delicato ma ne-
cessario intervento di restauro e sono ora presentate nuova-
mente al pubblico in un rinnovato equilibrio cromatico fra
le parti, liberate da offuscamenti e recuperate dal vecchio in-
tervento sotto la guida di Ottorino Nonfarmale. 

«Famèja Bulgnéisa»
(C.S.) Da settantacinque anni in via Barberia 11, in tanti si

trovano nella sede della «Famèja Bulgnéisa», scambiano qual-
che chiacchiera in dialetto, che è un’altra lingua, lo aveva già
detto Dante, ricorda Giovanna Bonani, attuale presidente, il
giovedì lo dedicano alla storia della città e della sua cultura,
curano la biblioteca specializzata, il tutto in un clima davve-
ro famigliare. Quest’anno si celebra un anniversario, perché
il sodalizio fu fondato nel 1928, ma i preparativi per farlo na-
scere erano iniziati almeno dieci anni prima, raccogliendo,
preferibilmente seduti da Garganelli, in via Santo Stefano, di-
versi personaggi, rappresentativi della «bolognesità»: da
Majani a Testoni. Per l’occasione la «Famèja» ha pubblicato
un libro, con l’aiuto della Fondazione Cassa di Risparmio di
Bologna, che ricorda il passato. Forte di quattrocento soci, con
il sostegno di varie istituzioni pubbliche e private, questa sor-
ta di salotto continua a proporre iniziative frequentate da un
pubblico fedele. Il resoconto delle attività scorre nelle pagine
della pubblicazione grazie alla prosa di Giovanna Bonani e
alla memoria di Marco Poli, che in ottanta pagine ripercor-
re un quarto di secolo, chiedendosi quale altra associazione,
a Bologna, possa vantare un passato tanto importante. 

Cinema Orione 
Riprende al Cinema-teatro Orione (via Cimabue 14) l’ini-

ziativa «Orione Cineforum 4 - L’amore donato», situata nel-
l’ambito del progetto «Porto di solidarietà», una raccolta na-
talizia di fondi del Quartiere per la Pediatria dell’Ospedale
Maggiore e promossa dalla Cooperativa Orione 2000, dal Pre-
sidente e Commissione scuola del Quartiere Porto e dal Ci-
nema Teatro Orione. Martedì sarà proiettato «Fuori dal mon-
do» di Giuseppe Piccioni.
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SOLA MONTAGNOLA
Il programma

«Il cortile dei bimbi» (a-
perto anche domani dal-
le 14.30 alle 19.30 e tutti
i giorni dal 25/12 al 5/1,
ore 15-19). Lo spazio gio-
co per bambini è aperto
tutta la settimana: un luo-
go sicuro, accogliente e ri-
scaldato, dove gli adulti
possono stare insieme ai
propri figli e giocare con
loro. Fino a Natale, attività
quotidiane in tema! Labo-
ratori manuali, di espres-
sione teatrale e musicale,
fiabe per tutti e tanto altro
ancora. Gli orari: lunedì -
venerdì ore 16.30-19.30, sa-
bato e domenica ore 10.30-
12.30 e 14.30-19.30. Ingresso
1 euro a testa.

«La bottega di Sol-
famì» (ogni giovedì fino
al 18/12, ore 17-18). Un
divertente laboratorio mu-
sicale per bambini che si
tiene nel Cortile dei Bimbi.

«Il bosco incantato»
(ogni sabato fino al

13/12 ore 10.30-11.30).
All’interno del Cortile dei
Bimbi, laboratorio di ani-
mazione teatrale per bam-
bini dai 5 anni in su. O-
gnuno degli incontri, ani-
mato da operatori dell’A-
gio, avrà una durata di
un’ora circa; il percorso è
completamente gratuito.

Sabato (ore 21.15) «Ra-

tatabum». Un nuovo ap-
puntamento all’Isola Mon-
tagnola con l’ormai tradi-
zionale spettacolo per tut-
ti! Musica, ballo, quiz, di-
lettanti allo sbaraglio e
tanto divertimento. In-
gresso 2 euro.

Per informazioni: tel.
051.4228708 o www.isola-
montagnola.it

Una campagna promozionale discutibile

Motor Show, la scivolata
IN CONTROLUCE  

i è aperto ieri il Motor
Show, ma lo spazio
per un sereno dibatti-
to sull’opportunità o
meno della sua cam-

pagna pubblicitaria non è
stato ancora trovato. Si con-
tinua, invece, a difendere
un’espressione grafica che
suona irridente nei con-
fronti della fede e di chi la
pratica: spot radiofonici che
rimandano alla confessio-
ne sacramentale, manifesti
con marmitte come canne
d’organo e candele per mo-
tori con la cera fusa intorno,
uno slogan («il tuo luogo di
culto») che non lascia dub-
bi sull’esito irriverente e dis-
sacratorio del progetto pro-
mozionale ideato dall’a-
genzia «Armando Testa».
Intervistato da Radio Net-
tuno il vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi
ha replicato con fermezza e
ha chiesto al patron della
manifestazione Cazzola di
sospendere la campagna.
«Cazzola», ha ricordato
monsignor Vecchi, «ha spe-
so molti soldi ingaggiando
il pubblicitario più rino-
mato del momento ma que-
sta trovata non gli fa onore.
Non si può scimmiottare

S
l’organo che è il simbolo
principale del culto cristia-
no. Occorre trovare un giu-
sto equilibrio tra il rispetto
del culto e la legittima pro-
paganda delle automobili».
A stretto giro di agenzia ar-
riva la risposta, debole e
contraddittoria, di Giada
Michetti, responsabile co-
municazione di Promotor,
la società che organizza l’e-
vento. «Nessun intento di ir-
ridere il culto cristiano», mi-
nimizza la Michetti che in-
gaggia con il Vescovo una
battaglia semantica («il so-
stantivo culto ha anche il si-
gnificato di passione») e giu-
stificazionista («le immagi-
ni contestate appaiono an-
che su Famiglia cristiana»,
senza dire che su questo set-
timanale non appare la
scritta più irriverente). La
presa di posizione del ve-
scovo monsignor Vecchi tro-
va ampia eco sulla stampa.
Nello stesso giornale, Il Re-

sto del Carlino, un giorna-
lista, Giuseppe Tassi, e il
suo direttore Giancarlo
Mazzuca sostengono addi-
rittura due tesi diverse: il
primo, non senza un pizzi-
co di cedimento alla «cap-
tatio benevolentiae», si sfor-
za di spegnere i toni appel-
landosi al buon senso dei
cristiani «che sanno distin-
guere tra una Ferrari e i ve-
ri valori della vita» mentre
il secondo, con forte consa-
pevolezza ecclesiale e laica,
si schiera dalla parte del Ve-
scovo ausiliare («perché», si
chiede il direttore, «dobbia-
mo confondere il sacro e il
profano?»). 

Qualche osservazione,
dopo una ricostruzione per
forza di cose sintetica.

Noi non siamo contro il
Motor Show né contro il suo
patron, al quale riconoscia-
mo il carisma di promotore
di una «cultura della crea-
tività». Ma riteniamo che u-

na grande manifestazione
popolare non abbia bisogno
di mezzucci come quelli pro-
dotti a caro prezzo dalla
«Armando Testa». Pensia-
mo, e crediamo che Cazzola
sia d’accordo con noi, che la
sua «creatura», a giudicare
dal numero di biglietti stac-
cati nella sua lunga storia,
non abbia bisogno di cam-
pagne scandalistiche per ri-
manere a galla. E possa
spendere meglio il suo bud-
get, dando meno soldi ai gio-
colieri degli spot e finan-
ziando piuttosto realtà che
operano nel sociale a favo-
re dei più poveri o creando,
per i giovani, momenti di ri-
flessione che li aiutino a sa-
lire in macchina con un mi-
nimo di coscienza sociale e
civile. Ancora una nota. Si
badi bene, non è quella sol-
levata da monsignor Vecchi
una questione confessiona-
le, ma in primo luogo cul-
turale. La rivendicazione,

cioè, del diritto delle nuove
generazioni (tra i visitatori
più numerosi e assidui del
Motor Show) a non vedere
svuotato e falsato (attra-
verso volgari giochi di pre-
stigio di parole e immagini)
il significato della tradizio-
ne e dell’identità religiosa
in cui sono stati educati e il
cui testimone dovranno rac-
cogliere quando divente-
ranno adulti. Un ultimo no-
ta bene: l’excusatio non pe-
tita della responsabile co-
municazione della Promo-
tor («cosa vi lamentate voi
cattolici se la campagna ap-
pare anche su un settima-
nale che è distribuito nelle
vostre chiese?») non ci ras-
sicura. In primo luogo per-
ché lo stesso settimanale
qualche tempo fa è stato vit-
tima consapevole dei truc-
chi della pubblicità accet-
tando di abbinarsi a uno
slogan che rinnegava le ra-
dici stesse del giornale. Ma
anche perché se un cattolico
o gruppi di cattolici sba-
gliano, fatta salva la perso-
na, non si può essere co-
munque acquiescenti nei
confronti di un’idea non ec-
clesialmente compatibile.

Stefano Andrini

Un dibattito con Palmaro, Magri, Bosi e Maria Vittoria Gualandi

«194», la vergogna continua
La presidente del Sav: «L’aborto è una cocente sconfitta»

MOVIMENTO PER LA VITA  

IL COMMENTO

La convivenza civile
non basta: in politica
pesano anche i valori

Al professor Alberto Mel-
loni, «esperto di storia del-
la Chiesa» (così lo qualifi-
ca «il Domani»), anzi sto-
rico del Concilio (aggiun-
giamo noi), non è andata
giù l’intervista di monsi-
gnor Vecchi a «èTv»: spe-
cialmente laddove il Ve-
scovo ausiliare ricordava
che l’equidistanza della
Chiesa dai partiti non è e-
quidistanza dai valori, e
che anzi proprio i valori
proposti e perseguiti in
coerenza con la dottrina
della fede cattolica non
possono che essere - per un
cattolico - il criterio del
giudizio sull’azione politi-
ca. Secondo il professor
Melloni «una cosa deve es-
sere chiara: il compito del-
la politica deve essere
quello di creare condizio-
ni di civile convivenza e
non di far prevalere questo
o quest’altro valore» (in-
tervista comparsa su «il
Domani» di qualche gior-
no fa; la sottolineatura è
nostra).

Francamente, questo
della «civile convivenza»
ci pare un obiettivo condi-
visibile sì, e anche a tutto
preliminare, ma in fondo
- ce lo consenta il profes-
sor Melloni - assai mode-
sto: il compito della politi-
ca non può limitarsi qui, e
non solo per un cattolico,
ma anche per un laico che
abbia alto il senso del go-
verno della cosa pubblica.
Anche soltanto una affret-
tata rassegna mentale dei
grandi statisti dell’ultimo
secolo dovrebbe bastare a
convincere il professor
Melloni che non è come lui
pensa. Una politica senza
valori non è degna del-
l’uomo e non ha mai fatto
uomini grandi. Ma tor-
niamo a noi, cioè alle cose
di casa ecclesiale. Eviden-
temente o il Concilio Vati-
cano II non ha insegnato
nulla al professor Melloni
(che pure ne è autorevole
studioso), oppure egli non
ne condivide gli insegna-
menti, che sono molto

chiari quanto alla natura
e ai fini della comunità po-
litica. Leggiamo infatti al
nr. 74 della costituzione
conciliare sulla Chiesa nel
mondo contemporaneo:
«La comunità politica esi-
ste in funzione di quel be-
ne comune, nel quale essa
trova significato e piena
giustificazione e dal quale
ricava il suo ordinamento
originario e proprio. Il be-
ne comune si concreta nel-
l’insieme di quelle condi-
zioni sociali, che consen-
tono e favoriscono negli es-
seri umani, nelle famiglie
e nelle associazioni il con-
seguimento più pieno e
spedito della loro perfe-
zione». E ancora: «È evi-
dente che la comunità po-
litica e l’autorità pubblica
hanno il loro fondamento
nella natura umana e per-
ciò appartengono all’ordi-
ne prestabilito da Dio».
«Ne segue che l’esercizio
dell’autorità politica, sia
da parte della comunità
come tale, sia da parte de-
gli organismi rappresen-
tativi, deve sempre svol-
gersi nell’ambito dell’or-
dine morale, per il conse-
guimento del bene comu-
ne». Il bene comune, nel ri-
spetto dell’ordine stabilito
dal Creatore, è dunque la
finalità della politica. La
«civile convivenza» è cer-
tamente un bene, ma è so-
lo il primo e minimo gra-
dino nella costruzione del
bene comune: un compito
immane ma niente affatto
vago od oscuro, perché ha
come riferimento «l’ordi-
ne prestabilito da Dio»;
certo, da realizzare - è an-
cora il Concilio che parla -
«utilizzando tutti e soli
quei mezzi che sono
conformi al Vangelo e al
bene di tutti». E allora qui
non può non innestarsi un
discorso sui valori, come
obiettivo da realizzare e
come criterio per giudica-
re; almeno per un cattoli-
co. E monsignor Vecchi -
se è lecito, professor Mel-
loni - parlava da cattolico.

GIANLUIGI PAGANI«Dall’approvazione della leg-
ge sull’interruzione volonta-
ria della gravidanza (nel ’78)
ad oggi vi sono stati oltre 4 mi-
lioni e mezzo di bambini uc-
cisi con gli aborti "legali", sen-
za calcolare gli aborti illegali
e quelli chimici che sfuggono
ad una qualsiasi indagine sta-
tistica. Venticinque anni di
vergogna». Queste le parole
del professor Mario Palmaro,
docente di Bioetica all’Ateneo
Pontificio Regina Apostolo-
rum di Roma sul tema dell’a-
borto e della legge 194 in oc-
casione di un incontro pro-
mosso dal Movimento per la
vita. «Quando il Parlamento
ha approvato queste disposi-
zioni normative», ha aggiun-
to Palmaro, «ha reso lecita la
soppressione dell’essere u-
mano concepito. L’aborto non
è però un fatto privato di co-
scienza, ma rientra in una di-
mensione sociale e pubblica:
è quindi un atto che coinvol-
ge una relazione con un "tu"
che esiste anche se non parla,
non vota e non si vede. Quin-
di la vera domanda che ci dob-
biamo porre è questa: uno Sta-
to di diritto può ammettere
che una persona possa di-
sporre della vita di un inno-
cente? A questa domanda ri-
sponde in modo errato la leg-
ge 194, che pone la donna co-
me sovrano assoluto della vi-
ta altrui con l’aborto». «Par-
lando d’interruzione volonta-
ria della gravidanza», ha ag-
giunto poi Palmaro, «bisogna

partire dalla sentenza della
Corte costituzionale n. 27 del
1975, che ha di fatto reso lega-
le l’aborto, prima ancora del-
l’emanazione della legge 194.
Questa sentenza ha infatti in-
trodotto un "antiprincipio",
stabilendo che in caso di con-
flitto tra la vita del nascituro

e la salute della madre, que-
st’ultima fosse prevalente.
Questo "giudizio di prevalen-
za" della Corte costituzionale
- concetto che non trova pre-
cedenti nella storia giuridica
del nostro ordinamento - si-
gnifica che l’embrione è pur
sempre un "essere umano" -
quindi ha i diritti costituzio-

ed applicare quel minimo di
garanzie previste dalla legge
194, a partire dalla funzione
dei consultori. Anche l’aborto
clandestino non è stato debel-
lato, nonostante la grande
campagna mistificatoria con-
dotta da certi partiti politici.
Tutto questo dimostra che
quello che all’epoca si è cer-

nali - ma non è però una "per-
sona" - in quanto persona lo
deve ancora diventare, dice la
Corte». «Sono sempre stato
contrario all’aborto», ha detto
il Sottosegretario Gianluigi
Magri (Udc), «in questi ultimi
25 anni non si è fatto assolu-
tamente nulla per sostenere

cato di contrabbandare come
un fatto di civiltà, continua ad
essere un fatto di morte».
«Fossi stato in Parlamento
non avrei sicuramente vota-
to la legge 194», ha aggiunto il
consigliere regionale della
Margherita Mauro Bosi, «ma
oggi siamo chiamati ad appli-
carla e nonostante i nostri
sforzi per l’approvazione del-
la specifica direttiva regiona-
le su questo argomento, vi è
stato un boicottaggio interno
e trasversale che ha portato
all’insabbiamento di tutta la
questione. Oggi la direttiva
giace in un qualche angolo, di-
menticata volontariamente
da tutti». «Sono sicura che la
legge 194 non verrà mai mo-
dificata», ha detto Maria Vit-
toria Gualandi, presidente del
Sav di Bologna, «anche se la
donna vive l’aborto, in qual-
siasi circostanza, come una
cocente sconfitta. Forse solo
oggi la donna comprende il va-
lore grande di un figlio, in
quanto diventa madre molto
tardi e spesso, dopo un abor-
to, non riesce ad avere più fi-
gli prima della menopausa.
Anche la positiva esperienza
del Sav a Zola Predosa è stata
affossata, per non dare la pos-
sibilità di creare finalmente
veri consultori che potessero
servire a qualcosa e per non
permettere di raccogliere da-
ti statistici che potessero far-
ci realmente capire le moti-
vazioni per cui una donna ri-
corre all’aborto».

LA STATUA DI S. PIO
A PORTA SARAGOZZA

Alle 15 in punto, ieri pomeriggio, nella Piazza di Porta Sa-
ragozza, nello stesso luogo dove la città è solita accogliere la
Madonna di S. Luca, è stato inaugurato, dinanzi a una folla
di cittadini e di devoti, il monumento a S. Pio da Pietrelcina
(nella foto). Il monumento, opera dello scultore di Cento
Salvatore Amelio, è in bronzo e rappresenta Padre Pio che,
già nella gloria dei Cieli, indica con un braccio alzato e il Ro-
sario in mano la via per andare al Cielo. L’opera, di notevo-
le consistenza plastica, offre, attraverso una approfondita a-
nalisi psicologica, rivolta soprattutto allo studio dei tratti fi-
siognomici e gestuali, un immagine di Padre Pio molto for-
te ed espressiva. Viene così a concretizzarsi un progetto che,
partito circa un anno fa su iniziativa dei Gruppi di Preghiera
dell’intera diocesi, ha avuto nella persona di monsignor Al-
do Rosati, coordinatore diocesano dei Gruppi dal 1984, un si-
curo riferimento spirituale e nel Comitato Organizzatore il
«braccio operativo». La statua è stata benedetta dal cardinale
Giacomo Biffi alla presenza del Presidente della Camera Pier
Ferdinando Casini, del sindaco Giorgio Guazzaloca, del ve-
scovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi. Prima della be-
nedizione monsignor Rosati ha ricordato con parole com-
mosse il significato di questo evento che ha definito un tra-
guardo più che un punto di arrivo e ha ringraziato tutti co-
loro che hanno collaborato alla buona riuscita dell’impresa.
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CRONACHE

«12 porte»
Positivo debutto per «12 porte», il notiziario settimanale dio-
cesano in onda ogni giovedì alle 21 su «èTv»(è possibile rive-
dere il programma e scaricare i testi sul sito www.12porte.tv)
. Nella prima puntata, registrata negli studi dell’emittente te-
levisiva in via Stalingrado, don Andrea Caniato ha spiegato
le ragioni dell’iniziativa mentre il conduttore, Massimo Ric-
ci, ha smistato i servizi e le notizie. Intervistato nello studio
allestito presso il Centro servizi generali dove tra qualche set-
timana il programma sarà interamente prodotto, il vescovo
ausiliare monsignor Ernesto Vecchi ha ricordato il forte im-
pegno della Chiesa di Bologna nel settore delle comunicazio-
ni sociali. Oltre ai servizi di cronaca, che hanno riguardato
tra l’altro il percorso parola dell’Azione cattolica e la confe-
renza in Montagnola sulla Sindone, da segnalare la rubrica
«Parrocchia zoom» dedicata in questo numero alla Settima-
na biblica di Castel S. Pietro.  Da quello che si è visto, dunque,
già all’esordio «12 porte» ha centrato gli obiettivi. Le premes-
se per diventare un appuntamento da non perdere ci sono tut-
te.

Cooperativa facchini
Sabato la Cooperativa facchini portabagagli di Bologna ce-

lebrerà il 100° di attività con un incontro nella Sala Audito-
rium del Dipartimento di musica dell’Università (via Azzo
Gardino 65/a). Alle 9.30, in apertura, porterà il suo saluto il
vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi. Alle 11.30 l’in-
tervento del presidente Gian Paolo Berardi.

Assemblea Assindustria 
Mercoledì alle 15.30, all’Auditorium del Teatro Manzoni

(via De’ Monari 1/2) si terrà l’Assemblea annuale di Assin-
dustria sul tema «Per un nuovo modello competitivo». All’in-
tervento introduttivo del presidente Romano Volta seguiran-
no le «testimonianze» da quattro imprese bolognesi (Ciba, Da-
talogic, Ima e Gruppo Pro). Presenzierà il vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi.  

Corso Uciim per Concorso Irc
L’Uciim organizza un Corso di preparazione a distanza, di-

retto da Andrea Porcarelli, per il Concorso docenti Irc. Il Cor-
so, riservato ai soci Uciim, è strutturato in tre momenti: un
incontro di apertura in presenza, in 3 località individuate se-
condo le richieste; 8 incontri in aula virtuale, seminario con-
clusivo in presenza (a Roma). Iscrizioni: mail a segrete-
ria@uciim.it (coi propri dati personali e la città di prove-
nienza), quindi registrarsi nel sito www.scuolavirtuale.it e -
accedendo al catalogo dei corsi - iscriversi al Corso Uciim.

Mcl Casalecchio
Mcl di Casalecchio promuove martedì alle 21 nella sala di

S. Lucia (via Bazzanese 17) un incontro sul tema «La testimo-
nianza sociale e l’insegnamento morale di Giuseppe Fanin».
Partecipano il segretario provinciale della Cisl Alberani e il
postulatore della causa di canonizzazione don Filippo Ga-
sparrini.

«Open Day» al Malpighi
Domenica «Open Day» al Malpighi (dalle 10 alle 12.30 e dal-

le 15 alle 18). La giornata, intitolata «La scuola illustrata dai
suoi protagonisti» prevede che metodi e contenuti delle sin-
gole discipline siano presentati da studenti e insegnanti at-
traverso testi, immagini e attività di laboratorio.


